





Digitized by Google 








BIBLIOTECA DELLA R. CASA 

IN NAPOLI 

£)(. a </ Ititi? ft Al ! t'tì m 

y’a/a ^LìXU^L 

xlfciuiùca A y^ttéc/ìelhi i 

£)t.° </ ot</. *1 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


0 


t>' u 


D £ L l E 


RIVOLUZIONI 

D’ITALIA 

LIBRI VENTIQUATTRO 


D I 


C A R L O £> E N I N A. 

• , . * . * 

* TOMO quinto. 


/ ^ \\ 

■' ,.s>* 


* VENEZIA 

M D C C G I X. 

Nella Stamperia Vitarelii. 

* 


Digitized by Google 




Digitized by Google 



Ili 

♦ 

INDICE 

De’ Libri e Capi che si contengono 

IN QUESTO QUINTO VOLUME. 

LIBRO DECIMOSETTIMO. 

Capo I. "Doppia adozione di Giovanna II. 

regina dì Napoli : origine delle 

■pretensioni di Spagna e di Fran- 
cia sopra quel regno s e delle guer- 
re che fecero in Italia Francesi , 
Spagnuoli , ed Austriaci . Pag._i 

II. Isabella moglie di Renato d' An - 

giò prende il governo del regno di 
Nàpoli : spedizione <£ Alfonso : sua 
prigionia , liberazione , e grandez - 
za « : : IO 

III. Come si mantenesse l' equilibrio 

fra gli staxi d Italia , nonno stante 
la maggior potenza e / amiTizia 
del re Alfonso e del duca Filippo 
Maria : sistema militare , e capi- 
tani più celebri di quel tempo . 1 6 

IV. Continuazione della stessa materia: 

ri - 


Digitized by Google 


riputazione grandissima di Fran- 
cescff Eforta appressò tutti gli sta- 
ti d Italia : suo matrimonio con 
Bianca Visconti . 

V. Fine del regno degli Angioini : 
nuove disgrazie del conte France- 

% tco Sforza : disposizioni e mire 
diverse de' potentati d’ Italia negli 
ultimi anni di Filippo Maria : mor - 
te di questo ducal a ,! 

VI. I Veneziani aspirano al dominio di 
Lombardia : loro unione con Fran - 

.. cesco Sforza . . -, . — ^ 

■ Vii» Francesco Sforza, fatta pace col du- 
ca di Savoia f diviene padrone dì 
Milano > diversi trattati , è pac e 
generale d' Italia . 

Vili. Tentativi de Francesi sopra il re- 
gno di Napoli grandi maneggi 
di Pio II. e del duca di Milan o 
pel allontanarli da quel regno , e 
tacciarli d' Italia, , , 


za 


16 


5 ° 


6o 


69 ' 


n- 


Digitized by Google 


V 


t LIBRO DECIMOTTAVO. 

* * 5 :i : : : i . 

Capo I. Origine e principio di potenza del- 
la casa, de' Medici: guerre , congiu - 
re , e vari movimenti di principi 

: : 1 per abbassarla . 7 6 

IL Ritratto dello stato e del diritto 
■pubblico d Italia del secolo XV. 87 

III. Utili effetti de' cattivi ' órdini di 

guerra, di quel tempo . ' $1 

IV. Progressi delle lettere e delle belle 

arti . 9 % 

Vi Popolazione d‘ Italia come e pèrche 
LQmincÌAise.jLjdiminMm „dvmti.Jl 
i?oo. _j io? 

VI. Prime cagioni della decadenza del 
commercio , e della navigazione 

deg[ Italiani . 1 12 

% 

v ' \ . • 

LIBRO DECIMONONO; 

Capo I. Ragioni di Carlo Vili, re di Frati - 

eia sopra il regno di flap oli . 128 

IL Morte di Lorenzo de' Medici : am - 
bizione di Lodovico Sforza detto 
il Moro : sollevazione contro Al- 
fonso IL re di Napoli . 131, 

III, 

1 

/ 

\ » 


Digitized by Google 


VI 


III. Lega de principi Italiani contro 
i 'Francesi : Carlo Vili, ritorna, in 
Trancia quasi fuggendo : Ferdinan- 

do II, ricupera il regno , 148 

IV. Mire opposte del duca di Milano 

e de ’ Veneziani : disegni di Carlo 
Vili, sturbati dal suo ministro , e 
dalla morte . j^z 

V, Prepotenza e diverse intraprese di 
Cesare Borgia paralello di lui e 
di Lodovico Sforza: fine d' amen - 

due , 1^8 

VI. Prima sorgente di gelosia tra i 

re di Francia e la casa d' Au- 
stria , 178 

VII. Elezione e pontificato memorabile 
di Giulio IL ; dieta dì Costanza 
riguardo alle cose d‘ Italia 3 spe- 
dizione di Massimiliano contro i 

, : . Veneziani , 180 

LIBRO VIGESIMO. 

Capo I. Spedizione di Massimiliano I. : 
considerazioni sopra la grandezza 
de Veneziani al tempo della lega 

di 


Digitized by Google 


vii 

dì Cambrai : cagioni ed effetti di 
quella lega. X SS 

li* Giulio II. protegge i Veneziani , 
e disegna di cacciare i Francesi 
di Italia : Massimiliano Cesare cer- 
ca di unire alt imperio t autorità 
■papale : concilio di Pisa , e ma- 
neggì di Giulio contro ì Francesi 
e’ Tedeschi . 208 

III. Riflessioni sopra l infelice esito 


della lega di Cambrai : successi i- 


naspettati , e mutazioni dì stato , 


che causo alt Italia t unione proccu- 


rata da Giulio II * 

224 

IV. Storia di Giovanni Cardinal de' 


Medici , che nel 1513 succede a 


Giulio II. col nome di Leone X. 

2?4 

V. Disegni vastissimi di Leone X. : 


_ , insolenza del Cardinal Sedunense s 


e prima spedizione et Italia di 


Francesco I. re di Francia. 



DEL- 

1 


Digitized by Google 


Digitized by Googtc 


I 


DELLE 

RIVOLUZIONI 

D' ITALIA.' 

LIBRO DECIMOSETTIMO. 

CAPO PRIMO. 

Doppia adozione di Giovanna II. regina di Napo- 
li : origine delle pretensioni di Spagna e di Fran- 
cia sopra quel regno i e delle guerre che fecero in 
Italia Francesi , Spagnuoli , ed Austriaci . 

iR_egnava in Napoli fin dai 1414 Giovanna II. 
sorella di Ladislao, e vedova di Leopoldo III. 
duca d’ Austria , la quale salita al trono in età 
di 45 anni senza figliuoli del primo marito, non 
n’ ebbe nè tampoco dal secondo , che prese es- 
sendo regina, il quale fu Giacomo Borbone con- 
te della Marcia de’ realidi Frància . Nè solamente 
furono infeconde di prole queste nozze , ma esse 
non valsero neppure a fermar in quel regno lo 
stesso Giacomo , ancorché incontanente dopo il 
suo arrivo la regina lo dichiarasse e riconoscer 
lo facesse re e suo collega 3 onore che Giovan- 
na I. non avea fatto ad alcuno de’ suoi mariti . 
Ma Giacomo volle farla troppo presto da marito 
severo verso la moglie 3 perchè informato della 
Tomo V. * A fa- 
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2 Delle Rivoluzioni d’Italia 

famigliarità che passava tra lei e Pandolfello A- 
Jopo , preso e martoriato costui , lo fece per sen- 
tenza decapitare ed appiccar pe’ piedi , e ridus- 
se la regina in tanta schiavitù , che non le era- 
no libere le più necessarie funzioni della vita 
naturale , non che il trattar per sollazzo con al- 
tri favoriti fi). Questa severità del re Giacomo 
gli sarebbe forse riuscita a buon fine , s’ egli si 
fosse applicato nello stesso tempo a guadagnar 
l’ animo de’ Napoletani , sicché non avessero a- 
vuto motivo di desiderar la loro regina, e di 
moversi in favore di lei . Ma Giacomo diede tan- 
to favore e mostrò parzialità cosi aperta a’ suoi 
Francesi, che i baroni del regno vedendo d‘ es- 
sere peggiorati dallo stato, in cui si trovavano 
sotto il maneggio di Pandolfello, cambiarono di 
nuovo in amore e in desiderio quell’odio e quel 
disprezzo che aveano avuto per la regina a ca- 
gione delle sue disonesti > e in breve la cosa 
andò per tal modo che Giovanna riprese l’ auto- 
rità , e cacciò prigione il suo non meno odioso 
che geloso marito > il quale liberato poi a peti- 
zione di vari principile di Martino V., e ve* 
dendosi tuttavia in poca considerazione, nè sen- 
za pericolo di sua persona , se ne fuggì dal re- 
gno y e fu creduto Comunemente , eh egli andas- 
se a finire i suoi giorni in un convento coll’a- 
bito Francescano ( an. 1412 ) . Giovanna rima- 
sta per la fuga e la ritirata del marito, quasi 
vedova un' altra volta , e sola padrona della per- 
so- 


ci) Angelo da Costana, istor. di N»p. lib. ij. **» Colennuc. 
lib. j. 
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Libro XVII. Capo L * 3 

Sona sua e del regno, diede in un col suo amo- 
re tutta 1’ autorità del comando a ser Gianni 
Caracciolo , chiamato ordinariamente dall’ uffizio 
che aveva in corte, il gran siniscalco . Non è 
credibile , che questi potesse avere alcun tenero 
e sincero affetto per una donna quinquagenaria , 
e che non ebbe mai vanto di bellissima j ma per- 
chè egli volea far servire alla sua ambizione l’a- 
more che portavagli la regina , proccurò diligen- 
temente d’ allontanar da lei tutt’ i cortigiani ed 
uffiziali , che per età, per bellezza e spirito po- 
tessero competer con lui nel cuore della padro- 
na . Uno di questi fu Sforza Attendolo , il qua- 
le per srio valore poteva meritarsi stima , e per 
altre sue doti corporali trovar luogo nell’ animo 
di quella donna . Bastò questo solo per fargli ir.» 
contrar l’odio e l’inimicizia del gran siniscalco, 
il quale non potendo metterlo direttamente nel- 
la disgrazia della regina per gli obblighi passa- 
ti , e pe' bisogni che potea avere ogni giorno di 
sì riputato capitano , andava cercando modo di 
fargli perdere riputazione col ritenergli o scema- 
gli le paghe e i rinforzi , affinchè le operazioni 
della guerra gli andassei^fallite . Sforza intolle- 
rante di tali ingiurie, e Voglioso di vendicarsi 
del gran siniscalco , ancorché gli fosse necessa- 
rio a involgere nella stessa rovina la regina me- 
desima, mandò a sollecitare Luigi III. d’Angiò 
figliuolo del re Luigi IL , perchè venisse ad oc- 
cupar un regno , di cui il padre era stato spo- 
gliato dalle forze maggiori di Ladislao . Papa Mar- 
tino V. tuttoché da principio del suo pontifica- 
to si fosse mostrato amico a Giovanna, ?i tro- 
vava ora di mal animo verso lei per la stessa 

A 2 ca- 



4 Delle Rivoluzioni d’ Italia 

cagione , donde procedeva la mala soddisfazione 
di Sforza > perocché i disservigi , che facevansi 
a questo generale , tornavano anche a detrimen- 
to della Chiesa, mentrechè si dava opportunità 
a Braccio , nemico del pontefice , ed emolo di 
Sforza , di far maggiori progressi nella Romagna . 
Entrò pertanto il pontefice (i) , benché segreta- 
mente , nel disegno di Sforza di chiamare nel 
regno il duca d Angiò , il quale accettata 1’ im- 
presa mandò subito allo Sforza col privilegio di 
viceré e di gran contestabile trentamila ducati 
di provvisione. Con questo denaro Sforza accreb- 
be e raddrizzò alquanto le sue truppe , s avan- 
zò nel regno , risuscitò il nome d’ Angiò , che 
da gran tempo era quasiché estinto , e passato 
in dimenticanza, e fatte inalberare le insegne 
del duca d‘ Angiò , che chiamò re Luigi III. , 
pose in grande travaglio la regina e il grat/ si- 
niscalco . Il primo riparo, che si cercò contro 
la minacciata rovina, fu di ricorrere al pontefi- 
ce ( 2 ) , non sapendosi ancora, o non per anco 
sapendosi di certo , che Martino V. fosse d’ ac- 
cordo con Sforza e con Luigi . Fu mandato per 
tal effetto ambasciatore al papa, che risedeva 
allora in Firenze, Antonio Caraffa, cognomina- 
to Malizia, cavaliere accorto e provido, e forse 
per intimo sentimento di nobil nascita più sìcut 
ro ed ardito in tali affari . Comprese il Malizia 
subitamente quanto fosse lontano l’ animo del > 
pontefice dal soccorrere la regina, e mosso dq 

, su- 

’ \ 

(1) Vid. slip. torri. a, lib. 16. 

(2) CoitHiu. lib. {4. «— Summoqte tom, % , lib. 4. 
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Libro XVII. Capo I: $ 

subito consiglio ( se pure tale ordine non - ebbe 
nel partire di Napoli ) , e senz’ aspettar altro 
mandato , se ne andò a ritrovare Alfonso re d’ A- 
ragona , di Sicilia e di Sardegna, che teneva al- 
lora in pronto un’armata nel Mediterraneo cor» 
disegno , per quanto dicevasi , di levar l’ isola di 
Corsica a’ Genovesi . Il consiglio del re Alfonso 
jnosti*ò a prima giunta qualche ripugnanza al 
partito * che 1’ ambasciatore Napoletano propone- 
va d’ impacciarsi nelle cose del regno , ancorché 
fosse colla speranza d’ ottenerne la successione .• 
Ma Alfonso non lasciò per tutto questo di colti- 
var la disposizione della regina , offerendosi pron- 
to d’ imprendere ogni fatica per difesa di lei e 
del suo onore. E mentr’egli con lusinghe e com- 
plimenti andava pascendo l’animo di Giovanna ^ 
e faceva nel tempo stesso da’ suoi ministri trat- 
tar seriamente delle condizioni dell’ adozione y 
cresceva di giorno in giorno alla corte di Napo- 
li il bisogno di presto soccorso > perchè Luigi 
d’ Angiò già con tredici galee, parte sue, parte! 
de’ Genovesi, facea vela per assaltar il regno e 
strignere d’assedio la regina. Trovavasi ella a 
pessimo partito , come colui che colle forze del 
5uo stato non potea in niun modo resistere a 
quelle di Luigi e di Sforza : quando arrivò a 
Napoli una squadra di dodici galee e tre galeot- 
te del re Alfonso . Non potè Sforza impedire lo 
sbarco di quelle genti j e ritiratosi ad Àversa , 
lasciò Napoli in potere degli Aragonesi e della 
regina * la quale ratificò l’ atto 3’ adozione già 
prima Convenuto e fermato, per virtù del quale 
essa dichiarava Alfonso suo figliuolo, e gli dava 
Il titolo di duca di Calabria , titolo usato già da 

A 3 gran 
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gran tempo da quelli che si presumevano sue* 
cessori del regno -, e gli fece consegnare Castel 
nuovo , fortezza principale di Napoli , e residen- 
za allora ordinaria del principe in ogni pericolo 
di ribellione o di guerra . Quest’ adozione d’ Al- 
fonso dopo gli antichi titoli della vera o supposta 
cessione, che Corradino fece a Pietro d’ Aragona 
de’ regni di Sicilia , e delle ragioni di Costanza 
moglie d' esso Pietro, titoli da lunghissimo tem- 
po dimenticati e spenti , fu il primo diritto che 
i re di Spagna acquistarono sopra il regno di Na- 
poli. Luigi sprovveduto di danari, e mancando i 
sussidi di papa Martino, il quale, vivendo an- 
cora Pietro di Luna , temeva che Alfonso non 
risuscitasse lo scisma con far prestare obbedien- 
za a quell’ antipapa , lasciò il regno , e se ne 
andò a vivere in Roma . Ma Alfonso non tardò 
molto a farla piuttosto da signor presente, che 
da erede futuro , ricevendo omaggi e promesse 
di fedeltà a lui stesso dirette senza riguardo al- 
ia regina . E tra per quello eh’ era di fatto , e 
quel di più che ser Gianni , il quale si vedea 
si vicino a cadere da quell’alto stato di prima, 
ne fece a lei credere , nacquero in breve si fat- 
te gelosie , paure e sospetti , che la regina co- — 
minciò a riguardare Alfonso non come figliuolo , 
ma come nemico, e gli Aragonesi e’ Catalani 
come suoi sbirri e guardiani, non come servito- 
ri e soldati , Vennesi ad aperta rottura , e po- 
scia a guerra dichiarata , Alfonso fece carcerare 
il gran siniscalco, e pose la regina ingrandissi- 
mo timore di vedersi condur prigione in Catalo- 
gna . Per la qual cosa ella proccurò d’ avere Sfor- 
ma dalla sua parte, e rivolse 1’ armi di questo 

suo 
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Libro XVII. Capo I. 7 

suo antico campione contro d’ Alfonso , di cui 
rivocò nel tempo stesso 1’ adozione per titolo 
d’ingratitudine. Toccò il peggio all’Aragonese, 
e il gran siniscalco liberato per opera di Sfor- 
za , 1 uno e 1’ altro persuasero la regina d’ adot- 
tare in luogo dell’ Aragonese il duca d’ Angiò , 
che se ne viveva poveramente in Roma colle li- 
mosine del pontefice . Così fu conchiuso , e fu 
fatto. Luigi tornato nel regno, e ricevutovi con 
dimostrazioni grandi d* affetto dalla regina , fu 
da lei adottato per figliuolo, gli fu dato titolo 
di re , affinchè in questa parte non fosse infe- 
riore ad Alfonso suo competitore, benché infat- 
ti egli dovesse esser solamente duca di Cala- 
bria . Ebbe il re Luigi per questa seconda spe- 
dizione nel regno di Napoli gli aiuti e di Mar- 
tino V. e del duca di filano, i quali furono 
amendue d’ un medesimo parere , che non con- 
venisse alla sicurezza loro propria e degli altri 
stati d* Italia di lasciar che un principe già si 
potente per altri reami , e giovane e valoroso e 
intraprendente, quale era Alfonso, divenisse an- 
che pacifico padrone di tanta parte d’ Italia , 
quanta si comprende nel regno di Napoli , Però 
\ il pontefice , ancorché non fosse libero affatto- 
\dal timore di veder risorgere l’antipapa, che lo 
(faceva operare con tanti riguardi verso Alfonso, 
pure con una paura cacciando l’altra, tornò da 
, capo a favorire il partito Angioino, sostenuto 
di bel nuovo dalle armi di Sforza . La maggior 
parte delle province inalberarono lo insegne , e 
gridarono il nome d’ Angiò. Alfonso dall'altro 
canto rimaneva solo padrone di Napoli, avendo- 
ne in suo poter le fortezze . Ma perché egli non 

A 4 si 
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8 Delle Rivoluzioni d’Italia 

si fidava dell’ instabilità de’ Napoletani, a cut 
per altro dovea aver dato poca ragione d’ amarlo j 
e perchè vedeva con tanto consenso de’ popoli 
tornar Luigi nel regno, prese il partito d’anda- 
re in Catalogna, dove per le guerre, che avea 
co’ Casigliani , non era inutile la sua presen- 
za : e Napoli i dove avea lasciato governatore 
don Pietro suo fratello, si rendè fra pochi mesi 
alla regina . Cosi Giovanna II. , ed a suo nome 
il gran siniscalco ser Gianni Caracciolo, rima- 
sero senza contrasto padroni del regno : peroc- 
che Sforza , di cui il siniscalco fu sempre gelo- 
so , era morto pur di que’ tempi nell’ andar al- 
1’ Aquila 3 e Luigi mandato in Calabria era trat- 
tenuto eoa vari pretesti in quelle parti dalla 
politica del favorito, che non voleva dividere e 
molto meno cedere a lui il primo posto d’ auto- 
rità che teneva appresso la regina . In questa 
sorta d’ esigilo passò ben dieci anni quel giova- 
ne principe : nel qual tempo essendo il gran si- 
niscalco mancato di vita ( an. 1432 ) , re Al- 
fonso entrò in isperanza di ricuperar la grazia 
della regina , e farle rinnovare la prima adozio- 
ne in suo favore . Ma i modi eh’ egli tenne per 
ciò conseguire, gli riuscirono male (ì) 5 perchè 
avendo voluto confidare nel tempo stesso • nella 
duchessa di Sessa e nel duca di lei marito, fra’ 
quali passava gravissima discordia e nimicizia, 
la duchessa, che dopo la morte del gran sini- 
scalco tutto poteva alla corte, indispettita con* 
Alfonso, perchè non avesse confidato in lei so- 
la 5 

(1) Costanzo istor. del regno di N»p. lib. 1 j. 
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Libro XVII. Capo I. 9 

la, in vece di favorirlo, lo mise peggio che mai 
nell’animo della regina, e diede maggior rilievo 
alla parte Angioina . Poco stante da queste ca- 
bale mancò di vita re Luigi III. , mentre stava 
tuttavia in Calabria, e lasciò grandissimo desi- 
derio di sè non solamente ne' popoli che avea- 
no provato il suo governo , ma nella regina 
stessa , dolente all’ estremo di non aver trattato 
con più distinzione ed amorevolezza un princi- 
pe ì che tutto meritava da lei per lo sommo ri- 
spetto e r obbedienza pronta , che le dimostrò 
costantemente dopo che 1 ebbe adottato e rice- 
vuto nel regno . Per rimediare nel miglior mo- 
do che potè a questo suo mancamento , giacche 
si sentiva per vecchiezza e per altre infermità 
venir meno , dicesi che dichiaro per testamento 
successore alla corona Renato d Angiò fratello 
del sopraddetto re Luigi (i) • Ma o vero o sup- 
posto che sia questo testamento * poiché alcuni 
ne anno dubitato , Renato , morta poco dopo la 
regina Giovanna , fu da’ baroni del regno chia- 
mata a quella 1 successione , a cui, prescindendo- 
si 

% • » t • 

I * 

(i) Se il testamento si ammette per vero , siccome io non 
veggo che si ponga in dubbio dagli scrittori della storia Na- 
poletana , questo forni d’ un terzo titolo e d’ una terza ragio- 
ne la casa d’ Angiò di questa razza . S’ aggiunse quello di 
Giovanna II., che adottò Luigi III., di cui testé parlammo, 
nipote del primo ; e finalmente il testamento della stessa re-< 
gina f che sostituisce al morto fratello Renato d’ Angiò , in- 
stituendolo erede del regno. Quindi i re di Francia, in cui 
sì trasfusero questi diritti-, pretèsero appartenersi loro quel 
regno; e i due Luigi XI., XII., e Carlo Vili. , e France- 
sco I. per occuparlo mossero agli Aragonesi ed Austriaci tan- 
te guerre; onde, come vedremo, nacquero ne’ seguenti secoli 
all' Italia infiniti mali .■ 
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si anche dal testamento , potea pretendere coi* 
qualche ragione , come fratello ed erede di Lui- 
gi , che non avea lasciata di sè prole alcuna , 
benché due anni avanti avesse presa in moglie 
Margherita di Savoia figliuola di Amedeo Vili, 

CAPO SECONDO, 

Isabella moglie di Renato cf Angiò prende il gover- 
no del regno di Napoli : spedizione dì Alfonso : 
sua prigionia , liberazione , e grandezza , 

Giulio Cesare Nostradamo nel principio della 
sesta parte della sua copiosa ed eloquente croni- 
ca di Provenza, facendosi a scrivere la storia 
di Renato d’ Angiò , si sforza di mostrare con 
molti esempi una verità a parer mio incontra- 
stabile , che i grand’ uomini furono tutti sogget- 
ti a molte e varie fortunose vicende > poi con- 
chiude quel suo morale preambolo con dire in 
somma , che niuno fu mai più infelice di Rena- 
to d’ Angiò . Veracemente non fu già un leggie- 
re infortunio , che questo principe nel tempo 
che fu chiamato ad un grande e nobil regno in 
Italia , si trovasse prigione de’ suoi nemici in 
Borgogna. Però Isabella di lui moglie, ricevuta 
1' ambasciata di sedici baroni Napoletani destina- 
ti dalla defunta regina governatori del regno 
nell'assenza del nuovo re, si parti fi) di Pro- 
venza, ed animosamente se ne venne a Napoli 

a 


(i) Colennuc. lib, 6, — Aog. da Costanz. lib. iti. 
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Libro XVII. Capo II. pi 

a regger Io stato, finché miglior destino vi con- 
ducesse dalla cattività il principe suo marito , 
Trovò ella diviso il regno in varie fazioni , 

( an. 1434 ) ed ebbe perciò grandi ostacoli nel- 
l' entrarne al possesso . Papa Eugenio IV. suc- 
ceduto a Martino V. nel 1431 pretendeva quel 
regno per ragione di feudo devoluto alla Chie- 
sa j ed oltreché fra’ baroni del regno furono al- 
cuni che sostenevano queste pretensioni pon- 
tificie, il papa vi avea anche mandato il pa- 
triarca Giovanni Vitelleschi , uomo più mili- 
tare che ecclesiastico , per sostenere colf ar- 
mi il suo diritto 5 ma il maggior contrasto , 
che incontrarono così Isabella come Renato al- 
lorché liberato dalla prigione di Borgogna pas- 
sò a Napoli, fu tuttavia per parte del re AL 
fonso d’ Aragona . Questi dato ordine alle co- 
se di Spagna già si trovava in Sicilia , allor- 
ché finì di vivere la regina s e subito messa in 
ordine una buon’ armata passò nel regno ad u- 
nirsi con Giacomo Marzano duca di Sessa , ed 
altri grandi baroni fautori ' del suo partito . La 
prima impresa , che credette opportuna , fu di 
prender Gaeta città forte e marittima e ricca , 
e di grandissima importanza per le cose di tut- 
to lo stato . I Gaetani sopraffatti da, questo as- 
salto mandarono spacciatamente ad implorare 
1 ’ aiuto de' Genovesi antichi e naturali nemici 
de’ Catalani , di cui era composta in buona par- 
te l’ armata d' Alfonso . I Genovesi nelle cose 
di mare animosi e intraprendenti mandarono sen- 
za indugio alcuni legni in soccorso di Gaeta , 
mentre si disponevano di concerto col duca di 
Milano ad un maggiore armamento per opporsi 
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all’Aragonese. Filippo Maria ( an. 1435 ) per 
quella stessa ragione che 1’ avea già mosso a fa- 
vorire Luigi III. , cioè di non lasciar che un 
principe di tanto stato si fermasse ancor sul 
trono di Napoli , non solo acconsentì , ma sti- 
molò maggiormente i Genovesi a quella guer- 
ra (1) . Sicché questi mandarono verso Gaeta 
un’armata di tredici grosse navi sotto il coman- 
do di Luca Asereto , uomo di grande riputazio- 
ne nelle imprese navali . Cotesta squadra Ge- 
novese appena s’udì avvicinarsi ai porti del re- 
gno di Napoli , che Alfonso le si mosse ardita- 
mente incontro per combatterla. E perchè al-. 
1 ’ animosità delle due nazioni Catalana e Geno- 
vese si unì il valore e il coraggio del re , e dei 
capitano Luca Asereto, la pugna fu fierissima 
ed ostinata 5 ma Alfonso restò vinto alla fine, e 
‘caduto in mano de’ nemici fu condotto in Ge- 
nova , ed insieme con lui andarono prigioni i 
principali baroni che lo avevan seguito : perocché 
di quattordici navi che componevano la flotta 
Aragonese, e dov’ era il meglio de’ Napoletani 
di quel partito , una sola scampò da quella rot- 
ta , e condusse in salvo don Pietro fratello del 
re . Per così fatto disastro avrebbe ognuno sti J 
mato , che gli Aragonesi non fossero più per le- 
var capo nel regno > e che Alfonso dovesse ave- 
re per gran mercè di ricuperare gli antichi sta- 
ti di Spagna , e le due isole del Mediterraneo ,• 
Sicilia e Sardegna . Ed ecco per un’ azione di 
generosità impensatissima , passati appena pochi 

ino- 
pi Ioannes Stélla ann. Genaens. R. I. tom. 17. 
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mesi , tornare Alfonso in maggiore stato di pri- 
ma , eziandio riguardo alle cose d' Italia . Filip- 
po Maria , ricevuto 1‘ avviso della vittoria ri- 
portata da’ Genovesi , mandò ordine inconta- 
nente a Genova , che il re cogli altri prigionie- 
ri fossero tradotti a Milano . Alfonso , ricevuto 
dal duca piuttosto come ospite che come prigio- 
niere , seppe si bene co’ suoi discorsi , seconda- 
to probabilmente da Nicolò Piccinino ( eh’ era 
allora tra’ principali consiglieri del Visconti ) 
persuadere al duca , che la sicurezza del suo 
stato era d’ avere in Italia Aragonesi , e non 
Francesi , e che quando Renato si fòsse stabili- 
to nel regno di Napoli , non avrebbe ommesso 
di sollecitar il re di Francia ad assaltare la 
Lombardia , e ridurre anche l’ Italia tutta alla 
soggezione de’ Francesi > che Filippo Maria pe- 
netrato e mosso da tutti questi riflessi strin- 
se lega con lui , gli diede con raro esem- 
pio di cortesia la libertà , e prima ancora che 
fossero fermati i capitoli della lega , diede li- 
cenza agli altri prigionieri più ragguardevoli , 
eh’ erano stati presi col re Alfonso , acciocché 
andassero qual in Napoli , qual in Ispagna a 
sollecitar nuovi apparati per la guerra ( 1 ) . Que- 
sta generosità del duca di Milano sorprese for- 
temente e pose in gran pensiero tutt’ i potenta- 
ti d’ Italia : perocché non poteano far a meno 
di giudicare, che un principe ambizioso, e piut- 
tosto cattivo che magnanimo, non avesse presa 

sì 

(1) Angelo da Costanzo ulti sup. Corio stor. Milanesi 

f*rt. $, \ 
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sì inaspettata risoluzione di mandar libero utl 
potente re con tanti nobili signori , e strigner 
lega con lui , senza un fermo disegno d' assog- 
gettar colle forze unite d’ amendue gli stati d' I- 
talia , e quasi spartirsela fra di loro. Ma più 
d’ogni altro senza dubbio rimase' colpita e spa- 
ventata la regina Isabella moglie di Renato, che 
già colla sua prudenza s’avea in poco tempo a- 
cquistata appresso i Napoletani e regnicoli gran- 
dissima benevolenza 5 tanto che se la fortuna 
non avesse prosperate in sì straordinaria manie- 
ra le cose d’ Alfonso , ed attraversate quelle di 
Renato suo marito, avrebbe del resto potuto fa- 
cilmente assicurare alla sua posterità quel rea- 
me . A questo subito sbigottimento della regina 
e di tutta la parte Angioina per la libertà d’ Al- 
fonso e per la lega di lui col duca di Milano, 
s’ aggiunse un nuovo colpo non meno improvvi- 
so , che fu la perdita di Gaeta } la qual città , 
dopo essersi con fedeltà e virtù maravigliosa 
mantenuta nella divozione degli Angioini , per 
fortunoso accidente di tempesta , e per la trop- 
pa sicurezza de’ cittadini venne in poter degli 
Aragonesi . Quindi il re Alfonso già liberato 
dalla cattività di Milano, e venuto nel regno, 
ebbe molte terre dalla sua , innanzi che Rena- 
to avesse ottenuta la libertà . Ma perchè le mi- 
re del duca Filippo e dell’ Aragonese tendevano 
del pari a dominare, e l’uno non era per cede- 
re all’ altro il primato fra le potenze d’ Italia , 
l’ amicizia loro non poteva essere nc durevole , 
nè sincera . E quantunque per la dissimulante 
patura di Filippo* e per- la prudenza d’ Alfonso 
non si venisse mai fra loro a nimicizia dichia- 
ra- 


i 


Digitized by Googl 



Libro XVII. Capo II. rf 

fata , tuttavia nè il duca di Milano mandò va- 
lido aiuto al re d’ Aragona , nè mai 1 Aragonese 
impadronitosi del regno servì in alcuna efficace 
maniera alla grandezza del suo liberatore , sic- 
come gli avea dato a sperare . E non solamen- 
te Filippo Maria non acquistò , mediante 1 ami- 
cizia e l’obbligo che gli dovea avere 1 Aragone- 
se , quel sovrano arbitrio , a cui aspirava anche 
nelle estreme province d’ Italia , ma egli n eb- 
be a scapitare piuttosto in Lombardia « Il pri- 
mo amaro frutto, che ricolse dal suo nuovo at- 
to di generosità di aver mandato libero e a 
guisa di amico il re Alfonso alla conquista del 
regno , fu la perdita di Genova * Perche i Ge- 
novesi sdegnati forte, che il duca di Milano 
jcon sì poco rispetto ad una città libera , a lui 
volontariamente soggetta , avesse voluto trar per 
sè solo tutto il vantaggio d’ una vittoria, che 
s’ era colle fatiche e co’ pericoli di essi soli a- 
cquistata , si tolsero dalla signoria di lui , e cac- 
ciati i suoi uffiziali , si ripigliarono la libertà , 
e si ressero di nuovo a modo di repubblica , 
creando doge Isnardo Guasco, in luogo di cui 
in capo a sette giorni successe pA forza .Tom- 
maso di Campo Fregoso . Filippo Maria rivolse 
la miglior parte delle sue forze alla ricuperazio- 
ne di quel dominio j ma egli non riebbe Geno- 
va , e lasciò fuggir qualche opportunità di tentar 
altri acquisti . Frattanto Eugenio IV. , prima 
che si facesse manifesta la freddezza , che già 
regnava fra loro, con mal animo, sosteneva di 
veder il duca di Milano amico d Alfonso . Ne 
piacendogli , che l’ Aragonese da un canto si fa- 
cesse forte nel regno , mentre che il duca do- 



1 6 Delle Rivoluzioni d’Italia 

minava in Lombardia , e a cose maggiori aspi- 
rava , avea mandato sotto la condotta del pa- 
triarca Alessandro Giovanni Vitelleschi , ram- 
mentato di sopra , tremila cavalli nel regno per 
sollevar la parte Angioina , e metter , quan- 
d' altro non si potesse , qualche uguaglianza di 
forze tra’ due re pretendenti . Renato circa 
quel tempo , pagata grossa taglia al duca di Bor- 
gogna , ed uscito così di prigione , era venuto 
a Genova» e con dieci galee, che destinò a 
servirlo il doge Battista da Campo Fregoso , si 
condusse a Napoli nel maggio del 1438 Si 
guerreggiò per alcun tempo con dubbio even- 
to d’ ambe le parti , militando per Renato Gia- 
como Caldora , e il legato pontificio Giovanni 
Vitelleschi . 

CAPO TERZO. 

Come si mantenesse t equilibrio fra gli stati d /- 
tali a , nonnostante la maggior potenza e / ami- 
cizia del re Alfonso e del duca Filippo Maria : 
sistema militare , e capitani più celebri di quel 
tempo , 

Potrà forse parer maraviglia a chi leggerà es- 
sersi per più anni combattuto fra Renato ed Al- 
fonso con dubbio evento , come si è detto , men- 
trechè pur era fra i due re sì grande la diffe- 
renza di potenza e di stato . Alfonso signore di 
due regni in Ispagna , Aragona e Catalogna , na- 
zioni bellicose , padrone della ricca e vicina Si- 
cilia e della Sardegna', ed oltre a questo cori- 
fe- 
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federato ed amico del duca di Milano , il qual 
solo era formidabile a più potenze Italiane uni- 
te insieme j Renato povero principe, e di pic- 
ciolo stato non avea dal canto suo dove riporre 
fiducia , salvo che nel pontefice travagliato e 
sbattuto da più parti , ed esule in quel tempo 
di Roma . Nè minor maraviglia dovrà sembra- 
re , che Alfonso, allorché rimase solo e pacifi- 
co padrone del reame , non abbia , mediante la 
presupposta superiorità , occupata gran parte 
d’Italia, e massimamente la Romagna cosi scom- 
pigliata e mal difesa sotto Eugenio IV. , tanto 
più avendo i Fiorentini assai che fare per i- 
schermìrsi dal duca di Milano . Ma non 1 ’ am- 
piezza delle province, ed ardirei dire, neppure 
le grandi entrate, o la fedeltà de’ popoli sud- 
diti , nè il senno de’ governanti bastavano in 
quel secolo a far grande e sicuro uir principe 
od una repubblica , quando stavan le forze del- 
lo stato riposte in milizie , che per lo sistema 
che .vi regnava, erano in tutto straniere, an- 
corché nate , formate e mantenute nel paese 
in cui militavano . I soldati aveano molto me- 
no affetto e riverenza ai principi od alle repub- 
bliche , che gli stipendiavano , che a’ capitani , 
nelle compagnie de’ quali prendevan soldo . 
Quindi la sicurezza o la rovina d’ uno stato di- 
pendeva quasi assolutamente dalla fede o , dalla 
slealtà de’ capitani, a' quali poco caleva di ser- 
vir più l’uno che l’altro potentato, purché, se- 
condo le circostanze de’ tempi , e i vari dise- 
gni della propria loro ambizione e rivalità , tor- 
nasse lor meglio il conto di servir più questo 
che quello . Spesse volte dopo aver contribui- 
Tms V, B to 
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to alla grandezza dell’uno, passavano volentieri 
ad un altro più debole , da cui per la necessi- 
tà , in cui si trovava , speravano migliori con- 
dizioni , e da cui per ragion della medesima de- 
bolezza temevano meno d’ essere frenati od op- 

J nessi . Quindi nasceva. un generale ostacolo al- 
e grandi conquiste de’ principi » e quindi na- 
cque che Alfonso signore di tanti stati non sen- 
za difficoltà , e quasi per disgrazia del suo av- 
versario , più che per la forza e ’l valor suo 
prevalse a Renato , e con f aggiunta di tanti 
regni , Catalogna , Aragona , Sardegna e Sicilia , 
fece assai meno imprese, e diede meno terrore 
agl’ Italiani , che Ladislao , il quale altro quasi 
non possedeva che il reame di Napoli . Ma La- 
dislao avea mantenuta e coltivata e fatta fiori- 
re la disciplina militare ne’ sudditi , e spezial- 
mente fra’ nobili , e si tenne le truppe col mez- 
zo di vari uffiziali subalterni dipendenti da sè 
solo . Ma questa disciplina e questo buon ordi- 
ne di milizia si sciolse e dissipò tutto ad un 
tratto dopo la morte di Ladislao sotto Giovan- 
na IL di lui sorella dal quale sbandamento del- 
le milizie regie si formarono (i) le compagnie 
di Fabrizio e Capoa , del conte di Troia, e de’ 
Caldori , i quali condussero nelle lor terre quel- 
le genti , e quivi sostentandole aspettavano d’ es- 
sere chiamati al soldo d’altre potenze. Vero è, 
che ciascuno di questi baroni trovandosi infe- 
riore di riputazione e di valore a Braccio da 
Montone e Sforza Attendolo , 1’ armi di quelli 

non 

(i) V. CosUnz. lit. 
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fion furono nel regno di Giovanna di egual ri- 
lievo a quelle di questi due . Ma morti Brac- 
cio e Sforza nello stesso anno, come di sopra 
si è detto, e buona parte delle lor genti èssen- 
do passate in Romagna e Lombardia , sorse in 
grande credito Giacomo Caldera duca di Bari < 
Questi tenne costantemente il partito Angioino , 
e col braccio di lui la regina Isabella e Rena- 
to suo marito , venuto che fu nel regno , pote- 
rono far testa al re Alfonso < Renato nulladime- 
no nel suo primo arrivo a Napoli cercò di rin- 
novare gli ordini della milizia , eh’ erano stati 
in vigore sotto Ladislao > e come quello , che 
nelle guerre di Francia contro gl’ Inglési avea 
acquistato esperienza e fama nel mestier del- 
l' armi , giunta in Napoli cominciò a riconosce-? 
re i soldati e la gioventù Napoletana, e ad e- 
sercitarla . Ma ciò che ad un pacifico possesso- 
re sarebbe stato opportuno, a lui, che avea di 
presente il nemico a Combattere, non solamen- 
te non valse per 1’ urgente bisogno , ma forse 
ancora maggiormente gli nocque . Perciocché i 
capitani , e per simil modo le lor genti d’ ar- 
mi , che si trovavan nel regno , temendo di ca- 
dere da quel grado , in cui erano allorché i re 
non potevano far senza loro , invece d' affezio- 
narsi , s alienarono piuttosto da Renato , cui ve- 
devano sì sollecito a risvegliare 1’ antica disci- 
plina * Infatti essendo morto Giacomo Caldora 
improvvisamente nel primo anno , che scorse 
dalla venuta di Renato a Napoli , Antonio sucr 
figliuolo, che gli succedette nel comando, cad- 
de subito in sospetto di voler abbandonare la 
parte Angioina, e per questo sospetto fu da Re- 
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nato fatto imprigionare . Ma le genti d’ arme , 
eh’ erano più affette e più obbedienti al pro- 
prio lor capitano , che alla persona di colui che 
pur riconoscevano re, lo trassero di prigione 
,con quella stessa facilità , con che era stato car- 
cerato 5 e quest’ allenamento ed offesa del Cal- 
dora fu poi la rovina totale degli Angioini . E 
tale era la condizione de’ principi di quel tem- 
po , che con que’ capitani (• oltre alla spesa 
grandissima ) non erano sicuri , e non potevan 
far senza . 

Or come i Caldoreschi furono di gran mo- 
mento nelle guerre del regno tra Renato ed Al- 
fonso , da qualunque parte si volgessero , così 
dominavano nella Lombardia , Toscana e Roma- 
gna le due sette di milizie Braccesca e Sforze- 
sca , a cui s’ accostavano tutte le altre compa- 

f nie di minor nome , come quella di Taliano j 
urlano , di Micheletto da Cart.ignola , di Ni- 
colò da Tolentino, d’ Antoniotto dell’ Aquila, 
di Ludovico Colonna , di Luigi da san Severi- | 
no i e gli stessi Caldoreschi non ne andavano a 
quel tempo disgiunti . Erano i capi primari del- 
la milizia Braccesca Nicolò Piccinino e Nicolò 
Fortebraccio , 1’ uno suo terrazzano ed allievo , 
e l’ altro proprio figlio di Braccio da Montone 
Perugino . L’ esser questi due usciti dalla me- 
desima scuola, e succeduti in parte ad un me- 
desimo cornun maestro di guerra , non gl’ impe- 
diva già di servire due potenze nemiche . Pe- 
rocché Nicolò Piccinino fu costantemente al ser- 
vizio del duca di Milano , e il Fortebraccio 
guerreggiò per li Fiorentini nemici perpetui del 
duca . Ma il Piccinino , che in sè ritrasse qua- 
si 
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si appieno il carattere e i principi e l’arte e le 
qualità militari di Braccio , cioè la prestezza , 
I attività , e spezialmente 1’ audacia azzardosa 
di quel suo maestro, fu in parte migliore di 
lui per riguardo della fedeltà , con cui fu sem- 
pre attaccato ad uno stesso padrone , dacché eb- 
be una volta nel 1425 lasciato il servizio de* 
Fiòrentini , benché péro verso gli altri non is- 
sasse la stessa onestà , anzi con indegna simu- 
lazione ingannasse ora gli uni , ora gli altri , e 
spezialmente Eugenio IV.. Nicolò Fortebraccio, 
il quale , se avesse avuto età , esperienza ed 
anche attività uguale al Piccinino , sarebbe di- 
venuto o primo , o solo capo della milizia pa- 
terna , cioè di tutta la setta Braccesca , com e 
fu Francesco Sforza della Sforzesca , non fece 
fuori della Toscana grandi prodezze, e fu di ri- 
nomanza assai inferiore al Piccinino. Una cosa 
pare bene che ereditassero da Braccio eòtesti 
due suoi successori ed alunni , e fu I inimicizia 
dichiarata contro la Chiesa 1 la quale si diedero 
a spogliare delle sue terre, ogni qual volta nonf 
furono da maggiore interesse impegnati a guer- 
reggiare altrove. A dir vero neppur Francesco 
Sforza usò troppo rispetto al pontefice Euge- 
nio IV. , a cui tolse la marca d’ Ancona , for- 
zandolo ancora a dargliene ! investitura . Ma 
siccome in ciò die fece riguardo al pontefice , 
il conte Francesco non fu peggiore degli altri 
due, così in tutte le altre sue qualità e nel 
suo procedere fu di gran lunga superiore 5 e 
benché non avesse sotto di sé nc maggiore , nè 
forse anche ugual numero di truppe a quello , 
che tra tutti e due aveano^ i . capi dell’ emola 

B 3 set- 
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setta Braccesca , Piccinino e Fortebraccio , pu» 
re 1’ essere stato solo e sovrano capo della mi- 
lizia Sforzesca gli diede maggior nome ed au- 
torità , che non n’ ebbero i due sopraddetti ca- 
pitani . 

Francesco Sforza ebbe tanta parte in tutto 
ciò che si fece e si trattò in Italia ne’ tempi 
del duca Filippo Maria Visconte , e dopo la 
morte di lui , che alquanto più particolarmente 
ci fìa d‘ uopo far conoscere quest’ eroe -, massi- 
mamente perchè non si potrebbe in altra mi- 
gliore maniera rappresentare lo stato politico 
d’ Italia circa la metà del secolo decimoquin- 
to nel lungo e travaglioso pontificato di Euge- 
nio IV. 

CAPO QUARTO. 

Continuazione della stessa materia : riputazione gran- 
dissima di Francesco Sforza appresso tutti gli 
stati <£ Italia: suo matrimonio con Bianca Vii 
sconti , 

. / 

(Sforza Attendolo in tempo che trovavasi nel 
maggior grado di favore appresso la regina Gio- 
vanna, e in grandissimo credito in quella cor- 
te , per trarre il più che potesse di vantaggio 
e di onore dalla presente fortuna , molti de’ suoi 
parenti e paesani accasò nelle migliori famiglie 
del regno, e fece fra gli altri sposare a Fran- 
cesco suo figliuolo Polissena Roflfa . Non pare 
che questo matrimonio avesse grandi conseguen- 
ze, forse perchè Polissena mancò in pochi anni 
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di vita (i)i e nulladimeno per li recenti meriti 
del padre , allorché questi venne a morte , la 
Tegina confermò al figliuolo i suoi domini . Sa- 
vio e moderato., com egli era , benché in età di 
soli 24 anni, non si lasciò dal fumo della glo- 
ria paterna, e dagli onori che ricevette , nè 
dalle prime pruove che fece di valóre , ingene- 
rar presunzione e levar in superbia , nè tampo- 
co sdegnò , tuttoché successore del primo capi- 
tano d’ Italia , d’ 'essere nel comando posposto 
ad altri. 

• Posate le guerre del regno, Francesco, a cui 
allora o poco dopo fu dato titolo di conte, pas- 
sò con 1500 cavalli, fiore della milizia Sforze- 
sca , a sèrvigi del duca di Milano , nella cui 
grazia lo avea messo Guido Torello , che ravvi- 
sò in quell’aria giovanile il carattere d’ un fu- 
turo eroe . Già si trovava egli al soldo del du- 
ca nello scoppiar che fece la gran guerra mos- 
sagli da’ Veneziani e Fiorentini a sollecitazione 
del Carmagnola . Ma forse quella stess” aria di- 
notante un felice ascendente , per cui Guido 
Torello lo avea sì forte raccomandato al duca, 
aggiunta alla riputazione che gli dava il nome 
di Sforza , gli fece troppo presto incontrar ge- 
losie e rivalità in quella corte, e l’avversario 
principale e più pertinace, che vi trovò, fu 
senza dubbio Nicolò Piccinino . Cotesti suoi e- 
moli invidiosi presero occasione di qualche in- 
felice successo, che avvenne al conte France- 

B 4 sco, 

(1) Lodris. Cribel. de geat. Sfort. R. I. toa. 19. — Simo- 
netta de reb. gest. Frane. Sfortiae. 
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sco, allorché fu mandato a difender Génova 
contro i fuorusciti che 1’ infestavano 5 e tanto 
seppero tempestare il sempre instabile e sospet- 
toso duca Filippo Maria , eh’ egli lo relegò a 
Mortara , gli fece ritener le paghe , ed in vari 
modi lo afflisse per due anni i e senza i- benefi- 
zi e ’l favore del conte Guido Torello suo crea- 
tore e protettor costante , egli era in procinto 
di perdere , non che altro , la vita , essendogli 
dato carico , che avesse cercato di passar al 
servizio de’ collegati nemici del duca . La di- 
sgrazia del conte Francesco (1) accadde per av- 
ventura nell’ intervallo della prima pace , che 
nel 1428 si conchiuse tra ’l Visconti e i colle- 
gati r Ma nel rinnovarsi la guèrra già egli era , 
tra per la protezione del Torello , e la pazien- 
za e 1’ innocenza sua , rimesso meglio che pri- 
ma nella grazia del duca , da cui fu nel 1430 
mandato a soccorrer Lucca , infestata e posta 
in gran pericolo della sua libertà dàlia vicina 
potenza de Fiorentini (2 ) . Se ne uscì di quella 
impresa con molta lode mescolata di qualche in- 
famia 5 perocché avendo tocchi denari da’ Fio- 
rentini sotto nome di paghe dovute già ai ser- 
vigi preteriti del padre di lui , per colorir il 
poco onesto mercato , abbandonò i Lucchesi do- 
po averli liberati dall’ assedio de’ nemici ester- 
ni , e dall’ interno lor tiranno Giam-Paolo Gui- 
nigi » Non molti mesi dopo questa sua diserzio- 
ne fii Francesco Sforza per mediazione di papa 

Mar- 


(1) Simonetta, e Corio, 

(2) S. Antonini chron. par, 3, tit. »* , cap. 9. 
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Mattino V. ripigliato al servizio del duca di Mi- 
lano, il quale per istrignersi con più aflètto e > , 
zelo un capitano di tanto credito e d' aspetta- 
zione anche maggiore , già lo cominciava a pa- 
scere della speranza , di farlo suo genero col ma- 
trimonio di Bianca sua unica figliuola bastarda , 
benché ancor tenera fanciullina ( an. 1431 ). 
Dalla speranza di questo parentado procedettero 
, per dieci anni tutte le risoluzioni , o per dir 
meglio, tutte le irresoluzioni del conte} il qua- 
le avendo per Una parte grandissima ragione 
d’ esser nemico del Visconti , che tante volte 
l’ offese, non ebbe però mai animo di seconda- 
re con tutto quel vigore , che poteva , i dise- 
gni de’ nemici di lui , in servigio de’ quali mi- 
litò poi sì lungamente. Nè fu minore l’ irreso- 
luzione e la contraddizione , in cui fu sèmpre 
il duca in riguardo a questo suo destinato ge- 
nero . Ora tornato il conte a servirlo dopo l’af- 
fare di Lucca , procedette la guerra di Lombar- 
dia con prosperità dell’ armi Milanesi , avendo 
il Carmagnola toccato una sconfitta notabile a 
Soncino ( an. 1431 ) , ed essendo stato fiera- 
mente sbattuto il marchese di Monferrato, con- 
federato de’ Veneziani ( 1 ) . Ma non passarono 
due anni , che Filippo Maria , o per la natura 
sua cattiva e sospettosa * o per maligna sugge- 
stione d’ altri capitani invidiosi della riputazio- 
ne di Sforza ( an. 1433 ) , già avea fatto pen- 
siero di farlo uccidere , come persona che mac- 
chinasse contro il suo stato . Il conte avvertito 

per 


(1) Ibid. 


Digitized by Google 



76 Delle Rivoluzioni d’Italia 

per tempo di questo reo animo del duca , andò 
subitamente con franchezza a trovarlo in Mila- 
no , e gli diede tali pruove dell’ innocenza sua 
e del suo zelo ed affetto, che Filippo Maria, 
non che gli facesse male alcuno, ma io prese 
in maggior grazia , e mostrò d’ averlo in luo- 
go di figliuolo. Durò questa disposizione alcu- 
ni anni } nel qual tempo , perchè non eranvi 
guerre di momento in Lombardia, Francesco li- 
cenziato dal duca si rivolse verso lo stato ec- 
clesiastico , e tolse al papa tutta la marca d’ An- 
cona . 

Mentre queste cose succedevano in Italia , era 
aperto in Basilea un concilio convocato per au- 
torità d’ Eugenio IV. 1’ anno medesimo eh’ egli 
salì al papato : e perchè il pontefice s' era pen- 
tito d’ averlo convocato in luogo sì lontano e li- 
bero , dóve i prelati avrebbero avuto meno riguar- 
do all’ autorità pontificia , avea cercato malgrado 
que’ padri di trasferirlo altrove . Già si vedea- 
no germogliare i semi di grandi discordie , e si 
temeva di quello che poi avvenne j cioè che il 
concilio, deposto Eugenio, creasse contro lui un 
altro papa . Erano queste cose note a’ principi 
d’ Italia , e spezialmente al duca di Milano , che 
mai non fu avaro in salariare ministri e spie per 
tutto dove si trattassero cose che potessero in- 
teressarlo . Da questa circostanza pensò egli di 
trar vantaggio per abbassar la potenza tempora- 
le del papa , e allargare nella Romagna i confi- 
ni del suo dominio , Ma per non mostrar così 
subitamente l' animo e 1’ ambizione sua , consi- 
gliò probabilmente Francesco Sforza d’ assaltare 
la Marca , mostrando di farlo per commissione 

del 
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del concilio di Basilea j quasiché il concilio vo- 
lesse assicurare al nuovo pontefice , eh’ era per 
eleggere , gli stati della santa Sede , o volesse 
almeno far le parti di curatore ad Eugenio IV. 
accusato appresso al concilio di mal governo (1), 
Nel tempo stesso che Francesco occupava la 
Marca, Talianp Furiano ed altri capitani devoti 
al duca di Milano, fingendo anch’essi d’ averne 
ordine dal concilio , assaltarono il ducato di Spo- 
leti, e gli stessi capitani eh’ erano al soldo del 
pontefice, rivolsero le armi contro lui, Eugenio 
sbalordito da sì vasta tempesta non trovò al- 
tro riparo , che accordarsi col conte , il quale 
godea maggior riputazione di potenza, di valore 
e di fedeltà, che gli altri condottieri suoi simi- 
li > e per averlo dalla sua io investì della stes- 
sa marca d’ Ancona da lui occupata , della qua- 
le divenne perciò marchese o vicario a vita , e 
fu nel medesimo tempo creato gonfalonier del- 
la Chièsa . Queste cose aggiunte a ciò che an- 
cor possedeva di paterno retaggio nel reame di 
Napoli, mettevano sempre in maggior credito il 
conte Francesco, e però gli accrescevano l’invi- 
dia degli altri capitani , e spezialmente dèi Pic- 
cinino , il quale non cessava mai di calunniarlo 
presso al duca di Milano già per sua natura in- 
vidioso dell’ altrui riputazione e grandezza . Il 
conte , che avea pur anch’ esso dal canto suo a- 
mici fedeli nella corte di Filippo , era benissimo 
informato , che l’ emolo Piccinino gli era superio- 
re 

V. Rinald. annal. «cclesiast. ano. 1433. 
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re nella grazia di quel principe fi) 5 e benché gli 
stesse tuttavia fìssa nell’ animo la speranza del 
matrimonio con Bianca , nulladrmeno si lasciò 
piegare alle sollecitazioni de’ Fiorentini , che lo 
chiamarono al loro soldo , e gli promettevano 
il comando generale dell’ armi della lega , allor- 
ché nel 1434 stava per ripigliarsi la guerra col 
duca . Papa Eugenio , che fuggitosi di Roma 
per la sollevazione del popolo Romano, avea 
fermato sua residenza in Firenze, dovette cer- 
to adoperarsi , perchè s’ effettuasse la condotta 
del conte , tanto per levargli l’ occasione e la 
tentazione di far altri acquisti nello stato eccle^ 
siastico , quanto per alienarlo dal duca di Mila- 
no nemico non meno suo proprio, che di Vene- 
zia sua patria . Ma 1 ’ unione del conte col pon J 
tefice fu assai più breve , che co’ Fiorentini . Eu- 
genio dolente da una parte d’ essersi spogliato 
della marca d’ Ancona , e di vedersi in più ino* 
'di indebolito il temporale dominio, e dal! altro 
canto inquietato da’ padri di Basilea , che mi- 
nacciavano di spogliarlo dell’autorità spirituale, 
era costretto d andar volteggiando , ed accostaiv- 
dosi ora ad uno , ora ad altro partito . Quindi 
appena passati due anni dall’ accordo fatto col 
conte , e dalla confidenza che mostrava d’ aver 
posta ne’ Fiorentini , si volse all' amicizia del 
duca di Milano, e mutata sede da Firenze a 
Bologna ^ trattò nort solo di ritorre la Marca a 
Sforza , ma di levar lui stesso dal mondo . Per 

ob- 

(1) S. Antonini ubi JUp. i— Simonetta de reb. gest. frane,- 
Sfort. , lib. 3. 
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obbedire , o certamente per servire ai disegni 
' del papa , il podestà di Bologna , Baldassar da 
Offida , accordatosi col Piccinino emolo , e gran 
nemico del conte , tentarono di farlo prigione a 
Ponte Poledrano j ma il conte avvisato della co- 
spirazione da un cardinale suo amico , seppe pre- 
venire T attentato , e fec’ egli stesso incarcerare 
e morire prigione nelle sue tèrre della Marca 
l’ insidiatore Baldassarre ( an. 1436 ) . Conti- 
nuava frattanto a guerreggiar pe’ Fiorentini suoi 
conduttori , e dovea per lo più far testa a Ni- 
colò Piccinino ora in Romagna , ora nella Luni- 
giana : perocché pareva , che non si potesse op- 
porre al Piccinino altri che il conte, nè che il 
conte avesse a temer altro avversario che Nico- 
lò . Nel tempo stesso parte per obbedire a Fio- 
rentini , parte per secondare i vari e mutabili di- 
segni del duca di Milano, Sforza andò nel regno 
di Napoli, dove ancor pendeva indecisa la sorte 
tra Alfonso e Renato . Sapevasi per tutta Italia 
( ed egli stesso come onorato e civile noi tace- 
va a coloro, per cui militava ) che quantunque 
Francesco Sforza servisse di presente i collega- 
ti , pure passavano quasi continui trattati tra 
lui e il duca Filippo Maria , che col zimbello 
delle nozze di Bianca andava sempre richiaman- 
do a sé il conte desideroso di farsi strada con 
questo alla successione del ducato , giacché non 
si vedeva nascere altra prole a Filippo . Perciò 
il conte poneva fra le condizioni della sua con- 
dotta , eh’ egli non fosse obbligato , guerreggian- 
do contro il duca di Milano , a passare il Pò : 
li che voleva dir chiaramente, ch’egli non vo-- 
Jeva offendere il duca , se non se fino a certo 

ter? 
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termine . Non essendovi a questo tempo guerrai 
dichiarata , ma solamente sospetti tra i Fiorenti- 
ni e Filippo Maria, il conte Francesco si com- 
portava quasi da amico comune, secondando , in 
quanto poteva , i disegni d’ amendue le parti nel- 
le cose che riguardavano una terza potenza, qual 
era il regno di Napoli (i) . Ma perchè il Picci- 
nino continuava ad infestar gagliardamente la Ro- 
magna , ancorché si volesse far credere che ciò 
faceva da se e senza ordine del duca, da cui si 
diceva licenziato > i Fiorentini , che ben cono- 
scevano la finzione , vollero a tempo prender 
guardia di sè, e richiamarono tosto dal regno il 
conte Sforza. Appena s’era questi avvicinato al- 
la Toscana, che il Piccinino, dopo aver eolie 
imprese di Romagna spaventati i Fiorentini *già 
se n’ era volato in Lombardia, dove inf ore- 
ve ebbe condotti a mal partito i Veneziani, che 
nella lontananza del Piccinino erano restati su- 
periori al duca pel valore del marchese Cian- 
Francesco Gonzaga, e del Gattemelata altro ge- 
nerale di quella- repubblica . Ma essendo il Gon- 
zaga passato dal soldo de’ Veneziani a quello del 
Visconti, il Gattemelata mal potea solo far fron- 
te alle forze duchesche ; e già i Veneziani , per- 
dute parecchie città, vedevano Brescia assediata 
in pericolo di cadere nelle mani del duca . In 
queste strettezze il senato che poco prima avea 
quasi sciolta la lega coi Fiorentini , e risposto 
freddamente agl' inviti che i Fiorentini gli face- 
va- 


/ * 

(i) LeonarJ. Aretini rerum suo tempore' gesf. commenf, — ■ 
S. Antonini chron, par. 3, tit, aa, cap. 9. 
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Vano di rinnovarla , mutò stile , e mandò a Fi- 
renze ambasciatori per sollecitare i capi di quel 
governo ( fra’ quali il principalissimo era Cosi- 
mo de' Medici ) affinchè mandassero il conte 
Francesco di Lombardia a soccorrer Brescia , e 
impedire i progressi delle armi duchesche . Pa- 
reva che in questi tempi niun potentato d’ Italia 
potesse essere sicuro, senz' aver il conte Sforza 
dalla sua , nè che si potesse riuscire impresa al- 
cuna , dove il conte fosse contrario . Il papa per 
farselo amico gli cedette, come abbiam detto, la 
miglior provincia del dominio ecclesiastico . Il re 
Alfonso, tanto superiore a Renato di stato e di 
ricchezza , supplicava di non averlo nemico . I 
Fiorentini gli pagarono prima grosse somme per 
rimuoverlo dalla difesa di Lucca , poi lo tratten- 
nero con larghi stipendi , perchè gli aiutasse a 
far quell’ acquisto , e gli difendesse dal Piccini- 
no . I Veneziani sbattuti cerca van pur lui per 
sostegno ì e il duca stesso Filippo Maria , ben- 
ché per gelosia sua propria e de’ suoi non sei 
potesse veder dappresso , contuttociò non isde- . 
gnava di trattar quasi del continuo di dargli l’u- 
nica figliuola, solo per farlo andar con più ri- 
spetto nel servizio de’ suoi nemici , e lasciar- 
si la strada aperta per tirarlo a sè nelle mag- 
giori occorrenze , come fu più volte costretto di 
fare * 

Le imprese , i travagli , i prosperi successi e 
le disgrazie di cotesto capitano empierebbono 
troppo gran parte di questi libri, se si doves- 
sero riferire distintamente. Laonde, ancorché 
nella storia di lui si comprenda per molti ri- 
spetti quasi la storia universale d’ Italia , noi ci 

con- 
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contenteremo di riferire solamente que’ fatti , 
eh’ ebbero più notabili conseguenze . 

Era il conte Francesco Sforza andato a Mar- 
tinengo (i}, castello posto in luogo da poter fa- 
cilmente , espugnato che lo avesse , soccorrer 
Bergamo, gravemente infestato da Nicolò > il 
quale avendo preveduto, che il nemicò non po- 
teva impedirlo se non per la via di Martinen- 
go, egli avea perciò fornito quel castello d’ ogni 
difesa > talché fu necessario al conte d’ impren- 
der quell’ assedio con tutte le sue forze . Nico- 
lò dall’altro canto con tutto 1’ esercito si pose 
in luogo, che impediva le vettovaglie al nemi- 
co > e con tagliate e bastoni si era in modo for- 
tificato , che il conte non poteva se non . con 
suo manifesto pericolo assalirlo. La còsa si ri- 
dusse in termine, che l’assediatore era in mag- 
gior pericolo che gli assediati , e il conte non 
poteva più per la fame campeggiare , nè senza 
pericolo poteva partirsi j donde si vedeva per la 
parte del duca quasi certa vittoria , e per li 
Veneziani e il conte una manifesta rovina. Ora 
la speranza di questa vittoria fece tanto cresce- 
re in Nicolò Piccinino l’ ambizione e 1’ insolen- 
za, che non avendo rispetto al duca, nè a sé, 
gli mandò a dire, che avendo militato gran 
tempo sotto le sue insegne, e non avendo an- 
cora acquistata terra , che vi si potesse sotter- 
rare dentro, voleva intender da lui, di quali 
premi avesse ad essere delle sue fatiche pre- 

mia- 


(x) Cristof. da Soldo istor. Bresc. — Simonetta de reb. gest. 
Frane. Sfort iib. 5 Scip. Ammirai, lab. za. 
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miato , perchè in sua podestà era di porgli tutt i 
suoi nemici in mano , e faijo signore di Lom- 
bardia > e parendogli , che d’ una certa vittoria 
n’ avesse a nascere certo premio , desiderava gli 
concedesse la città di Piacenza, acciocché, stan- 
co di sì lunga milizia, potesse qualche volta ri- 
posarsi . Nè si trattenne in ultimo di minaccia- 
re il duca di lasciar l’ impresa , quando a questa 
sua domanda non acconsentisse . Usò in questa 
congiuntura il Piccinino contro sè stesso quelle 
armi medesime , che forse avea usate contro il 
conte Francesco: perocché è da credere, che 
Nicolò e gli altri uffiziali Milanesi non con al- 
tre ragioni mettessero in odio col duca , che con 
mostrargli , come il conte , già signor di più 
terre nel reame di Napoli e della marca d’An- 
cona , e con tanta riputazione nel mestier della 
guerra , qualunque volta si vedesse fortificato d’a- 
mici e di clientele in Milano , ed avesse la fi- 
gliuola del duca per moglie , avrebbe preteso di 
farla da padrone non pur sopra gli altri , ma 
sopra il suo suocero stesso e suo sovrano > o 
almeno avrebbe collo splendore della sua gran- 
dezza e del suo nome oscurato quello d' ogni 
altro . Questo timore e questa gelosia furono 
per certo gl’ impedimenti che trovò sempre il 
conte Francesco per entrare e fermarsi nel-r 
la grazia di Filippo Maria . Ma ora vedendo il 
duca chiaramente , che quegli stessi , che gli 
aveano per 1’ addietro messo in tanto sospet- 
to il conte ( perocché anche Lodovico di san 
Severino, Lodovico del Verme, Taliano Furia- 
no , altri suoi capitani , facevangli somiglianti di- 
pende a quelle di Nicolò Piccinino, chieden- 
Terrto V \ C do 
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do per premio de’ loro servigi l’ uno Novara* 
1 ’ altro Tortona , e un altro le terre del Bo- 
sco e Frugaruola nel distretto d' Alessandria ) 
( an. 1441 ) , trattavano colla stessa baldanza* 
ne prese tanto sdegno , che piuttosto d’ accon- 
sentire alle loro domande," volle perder l’ impre- 
sa , e lasciar la speranza della vicina vittoria * 
Deliberò per tanto di far accordo col conte , a 
cui mandò Antonio Guidobuono da Tortona per 
offerirgli la figliuola, e trattar* dell’ altre condi- 
zioni della pace . Coteste pratiche si tennero 
molto segrete , non per rispetto de’ collegati , ai 
quali' il conte Francesco comunicava ogni cosa., 
ma per rispetto de’ capitani ducheschi , e del 
Piccinino spezialmente, dal cui canto temeva i| 
duca di qualche rivolta, quando si fosse accorto 
di questi trattati , prima che si fossero del tut- 
to conchiusi . Per tanto a fine di meglio nascon- 
dere il Piccinino il negoziato, la guerra si man- 
tenne viva, e seguirono in questo mezzo più 
fatti d’ armi tra i due eserciti , eh’ erano tutta- 
via accampati a Martinengo . Ma il conte Fran- 
cesco, che sapeva come passavan le cose, non 
volle mai avventurare battaglia che fosse di mo- 
mento, e ne’ leggeri combattimenti lasciò anche 
a bello studio pigliar qualche vantaggio al suo 
nemico •• Or mentre che Nicolò Piccinino pieno 
di grandi speranze già si tenea in pugno l’ arma- 
ta Sforzesca , e le cose della lega ridotte a sua 
discrezione, ed ecco venirgli comando dal dfica 
di cessar dalle offese , e far tregua col conte , 
Restò il Piccinino stupefatto per questo annun- 
zio , non comprendendo qual ragione avesse il 
duca di lasciarsi fuggir sì gloriosa vittoria i nc ; 

po- 
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potea credere , eh’ egli per non premiare gli a- 
mici volesse salvar i nemici . Per la quaf cosa 
in quel modo che gli parve migliore, a così fat- 
ta deliberazione si andava opponendo . Ma forza- 
to alla fine più dalle minacce del duca , che dal- 
le persuasioni , si quietò i e secondo f ordine 
ch’ebbe, andò cogli altri capitani a salutar il 
conte , con che animo ciascun il pensi . Il conte 
già fatto sicuro delle nozze con Bianca Visconti, 
e del dominio di Cremona e di Pontremoli , che 
il padre gli assegnava per dòte , fu eletto arbi- 
tro d’ ambe le parti per trattar le condizioni del- 
la pace, che riguardavano gli altri interessa- 
ti (i) . Ciascuno di costoro, che furono il papa , 
il duca di Milano , i Veneziani , i Fiorentini , i 
marchesi di Ferrara e di Mantova, mandarono 
per quest’effetto suoi ambasciatori alla Cauriana 
sul Mantovano , luogo destinato al congresso „ 
Mentre si digerivano quivi gli articolf della 
pace , fu dal duca ( an. 1441 ; con bel cor- 
teggio mandata a Cremona madonna Bianca de- 
stinata sposa a Francesco 5 ed egli , prima che 
la pace già ordinata e conchiusa si pubblicasse 
( perchè tante volte beffato non più si fidava di 
promesse ) andò a pigliar possesso di quella cit- 
tà , e ad effettuare il matrimonio. Si fecero le 
nozze verso la fine d’ottobre del 1441, e nel 
seguente novembre fu pubblicata la pace’. Ma nè 
la fortuna di Sforza, che pa rea sì ben fermata 
per questo maritaggio, fu stabile 5 nè la pace, 

C 1 ' • • che 


(>) Sanuto storia Venez. R. f, tom. li , 
Cristof, da Soldo stor. Bresc, 
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4 crhe tanto rallegrò la Lombardia , fu lunga > per- 
chè la guerra, che, conchiusa la pace di Lom- 
bardia , ancor restava nel regno di Napoli , fu 
.cagione di nuove disgrazie al conte , e fece ripi- 
gliare 1’ armi in questa provincia . 

CAPO QUINTO. 

* • - • . 

Fine del regno degli Angioini : nuove disgrazie del 
conte Francesco Sforza - disposizioni e mire di- 
verse de’ potentati d Italia negli ultimi anni di 
Filippo Maria : morte di questo duca . 

" - * t. . 

jVLentre la guerra di Lombardia si travaglia- 
va , Alfonso già quasi sbrigato della sua guerra 
con Renato, a" cui solo restava la città di Nat 
poli , avea , come s’ è detto , spogliato il conte 
Francesco Sforza di Benevento e degli altri do- 
mini che avea nel regno . Ma non si tosto fu 
fermata la pace di Lombardia, e rimasto il con- 
te libero da questa guerra , che Renato il man- 
dò a sollecitar caldamente , perchè dovesse ve- 
nire a soccorrer lui suo amico, e vendicarsi d’ un 
nemico comune. Nè Sforza si fece molto prega- 
rci perchè messe insieme le genti sue già era in 
punto d’ andare all’ impresa di Napoli m aiuto 
dell’Angioino. Ma Alfonso, che forse a petizio- 
ne del duca di Milano avea offeso il conte spo- 
gliandolo delle sue terre per distorlo, se gli riu- 
sciva , dalle guerre del Milanese, cercò ora che 
il duca , in considerazione dell’ amicizia che tra 
loro passava , gli rendesse un simil servigio col 
trovar modo d impacciar il conte , che noi* pò- 
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tessè andarlo ad offendere nel suo regno . Filip- 
po Maria dal canto suo divenuto suocero del con- 
te, avendo contratto quel parentado più per for- 
za che di buona voglia, non avea deposto anco- 
ra affatto il pristino odio che teneva con lui . 
Perciò non essendo per anco scorsi quattro me- 
si dalle nozze di Bianca Visconti, Filippo, la- 
sciati da un lato i rispetti della parentela, e 
sprezzate le tante replicate promesse d’ amicizia 
e di pace , fece intendere ad Eugenio IV. , co- 
me il tempo era venuto di ricuperar la marca 
d'Ancona dalle mani del conte, il quale lascia- 
to solo non sarebbe bastante a difenderla . Il pa T 
pa , che altro più non desiderava , accettò 1’ of T 
ferta , e creò gonfalonier della Chiesa Nicolò 
Piccinino, cui il duca simulò d’aver licenziato, 
e che prese la via di Romagna sotto spezie dì 
volersene andare a Perugia sua patria . Il conte, 
compreso il disegno , si fermò in effetto nella 
Marca , come il re Alfonso avea divisato „ II 
quale Alfonso ebbe allora ogni opportunità di 
debellare il resto del partito Angioino , ed en- 
trato in Napoli per quell’ acquedotto , che già 
nelle guerre de’ Greci avea dato l’ ingresso a 
Belisario , non trovò più ostacolo a impadronir- 
si interamente del regno < Renato ridotto all’ e- 
stremo se ne fuggì a Firenze dov’ era tornato 
papa Eugenio, e di là si ritirò in Provenza. 1 
Con questa fuga di Renato ebbe fine la domir 
nazione delle due case d Angiò nel regno di 
Napoli , che avea durato centosettantadue an- 
ni , contandoli dalia coronazione di Cario L . 
ceppo della prima schiattai ed ebbe principio 
{ AN. 1442 ) o per lo preteso diritto delia prw 
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ma adozione di Giovanna II. , o per le vitto- 
rie d’ Alfonso , il regno degli Aragonesi , a 
cui succedettero poi gli Spagnuoli ed Austria- 
ci . Tornarono nel tempo stesso ad unirsi sot- 
to ad una stessa corona i due regni della Si- 
cilia , che dopo il vespro Siciliano erano stati 
disgiunti . Ma tuttavia mancava qualche cosa al 
compimento di tante prosperità del re Alfofiso i 
perchè noa si potendo porre in dubbio 1 ’ alto 
dominio della santa Sede sopra il regno della 
Sicilia di qua dal Faro, che per maggior chia- 
rezza chiamiamo regno di Napoli, egli non ne 
aveva ancora ottenuta l’investitura. Eugenio IV. , 
che pur aveva sì bene servito Alfonso per oc- 
cupar quel regno col trattener Francesco Sforza 
nella Marca , non Io aveva però ancora ricono- 
sciuto per re di Napoli, anzi con nuovo gene- 
re di politica egli spedì in Firenze in favor di 
Renato le bolle , per cui Io investiva del re- 
gno , mentre dall’ altro canto cooperava almeno 
indirettamente col suo nemico per discacciame- 
lo . Nè il papa medesimo avea ancora ottenuto 
l’ intento suo particolare , eh’ era la ricuperazio- 
ne della Marca , valorosamente difesa dal conte 
Francesco, ancorché una parte delle sue truppe 
mandate nel regno fossero state o vinte o tra- 
dite . Ora però si strinsero maggiormente i trat- 
tati d’ Alfonso 5 desiderava l’ investitura del re- 
gno , e ad Eugenio premeva di levar al re ogni 
tentazione di aderire al concilio di Basilea ed 
a Felice V, , ed essere assistito dalle forze del 
re nella sua impresa della marca d’ Ancona . 
Perchè 1’ una parte e 1’ altra vi aveva il suo 
conto , seguì l’ effetto facilmente 5 e il re Alfom 
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so andò in persona colle sue genti contro Fran- 
cesco Sforzai il quale vedendosi ad un tempo as- 
salito dal Piccinino , dalle genti del papa e dal 
*te', e sentendo oltre a ciò, che il duca manda- 
va a quella volta Lodovico del Verme per unir- 
•si a’ suoi danni col Piccinino, affidate il meglio 
che potè le città della Marca a suoi uffiziali , 

-egli si ritirò a Fano forte ditta di Sigismondo 
Malatesta suo genero, aspettando quivi i soccor- 
si de’ Veneziani e de’ Fiorentini , a’ quali avea 
mandato caldamente a raccomandarsi (1). Ma gli 
>. uni e gli altri si stavano sospesi ( an. 1443 ) , 
perchè, oltre d’essersi già impacciati nelle cose 
di Bologna per sostenere Annibaie Beoti voglio , 
che avea tolto quella città a Francesco figliuolo 
di Piccinino , non credevano utile partito d’ in- 
gaggiar guerra ad un tempo stesso col re, col 
papa , col duca , tutti tre congiurati contro del 
conte . Ma il duca vedendo il genero vicino a 
tanta rovina (2) , calmato alquanto ]’ odio e la 
gelosia , diede luogo ad altri pensieri . Perocché 
da un canto non avrebbe voluto veder si fiera- 
mente spogliato de' suoi stati il marito dell’ uni- 
ca figliuola ; e dall’ altro canto , sebbene aveva 
favorito Alfonso, mentre le cose degli Angioini 
non erano ancora disperate , ora che lo vedeva 
fermamente stabilito nel regno anche coll’ auto- 
rità e col consenso del papa , cominciava forte 

C 4 a 
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(1) Simonetta lib. 6. 

, (z) Mentre il conte stretto d’ assedio in Fano non istava 

senza timore del suo stesso ospite e genero Sigismondo Ma- 
latesta . 
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a pentirsi d’ averlo fatto si grande . Per la qual 
cosa non solamente non fu restio a rinnovare la 
lega coi Veneziani e Fiorentini, i quali prima 
di mandare aiuti a Sforza cercavano questo rin- 
novellamento di lega col duca, ma ancora man- 
dò a pregare Alfonso , che volesse cessare dal- 
l’ impresa .11 re , benché maravigliato di que- 
sta mutazione del duca , e cruciato di vedersi 
tor di mano una certa vittoria , nondimeno ese- 
guendo il volere del suo benefattore ed amico , 
se ne tornò nel suo regno . Nicolò Piccinino ri- 
masto solo a quella guerra a nome del papa , 
toccò dal conte una grande sconfitta > e , perdute 
le sue genti e il bagaglio , ehbe in luogo di gran 
ventura il potersi fuggire e scampar la persona 
per l’ oscurità della notte . Nonnostante questa 
ed un’ altra sconfitta , che gli die Ciarpellone 
capitano di Sforza nel seguente inverno , il Pic- 
cinino rifece il suo esercito ( an. 1443-44 ) 
( cosa diificile da farsi secondo il singoiar siste- 
ma militare di quell' età ) y e ricevuti ancora 
notabili aiuti dal re Alfonso, fu di nuovo alla 
primavera in istato di mettersi in campo con- 
tro il nemico , e di ridurlo in tali strettezze , 
che avrebbe ancora potuto abbondevoimente ri- 
farsi de' passati danni , se dal duca suo padrone 
non gli fossero stati rotti i disegni . Durava nel 
duca per avventura quell' affetto di compassione 
verso il conte, pér cui già avea distolto il re 
Alfonso dal fargli guerra 5 o veramente temeva , 
che Nicolò Piccinino, abbassato lo Sforza suo 
einolo , divenisse troppo insolente, tanto più do- 
po la freddezza che s’era sparsa tra loro dopo 
la domanda orgogliosa di Piacenza : però volle 
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forse a bella posta impedire ancora per la ter- 
za volta la vittoria al suo generale . Certo è al- 
meno, che campeggiando il Piccinino in dispo- 
sizione vantaggiosa di combattere Sforza , il du- 
ca gli mandò ordine , ch^ venisse subito a lui 
in Milano , perchè avea a parlargli a bocca di 
cose importantissime . Andò il Piccinino (1), 
lasciando il comando delle sue genti a France- 
sco suo figliuolo > il quale , tuttoché giovane di 
molto valore , .troppo disuguale al conte Sforza > 
fu nella lontananza del padre assalito e vinto 
e fatto prigione . Quest’ amara novella aggiunta 
al rammarico della sconfitta da lui medesimo ri- 
cevuta , e della vittoria dalla maligna fortuna 
impeditagli, cagionò, per quanto fu giudicato, < 
la morte a Nicolò Piccinino , che nell’ ottobre 
del 1423 terminò i suoi giorni in Milano, dove 
ancor si trovava . Per la morte di lui restava il 
conte Sforza senza emolo che fosse degno di 
stargli a fronte s e pareva ornai tolto di mezzo 
il maggior ostacolo i eh’ egli avesse per mante- 
nersi la grazia del duca Filippo . Ma non fu ap- 
pena passato un mese dopo la morte di Nicolò 
Piccinino, che venne di nuovo a rompersi l’ami- 
cizia che pur sembrava oramai fatta costante e 
stabile tra Sforza e Visconti. 

Erano gl’ interessi e le disposizioni di questi 
potentati implicati in questa maniera.. Passava 
tra il re di Napoli e il duca di Milano amici- 
zia pubblica , sotto la quale eovayasi segreta ge- 
losia . Perocché. Filippo già riguardava con oc- 
chio 

. < . 

(1) Storv Fiorent, lib. 5, pag. 
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chio invido la grandezza d’ un suo beneficato* 
ed Alfonso, siccome .solito di riguardar come 
un carico la gratitudine , si doleva in cuor suo 
d’ esser costretto a regolar le sue imprese , e 
trattar con riguardo i 4 suoi nemici per 1’ obbligo 
che avea verso il duca 5 e perchè 1* uno e l' al- 
tro desideravano d’ esser primi fra le potenze 
d'Italia, non era gran fatto possibile, che cia- 
scun di loro vedesse di buon animo la prosperi- 
tà e la grandezza dell’ altro . Per somigliante 
motivo di gelosia ed ambizione erano così il re 
come il duca indisposti verso il conte France- 
sco Sforza, benché per diyersi riflessi, Filippo 
Maria abborriva il pericolo d' aver in casa chi 
potesse contarsi per più di lui , ancorché fosse 
suo genero 5 e fors' anche dacché non avea fi- 
gliuoli , per una maligna e tirannica ambizione 
non avrebbe voluto per successore un migliore 
e più glorioso di sé . Il re Alfonso lo riguarda- 
va come antico e dichiarato nemico , sì per es- 
sere stato il conte creatura della regina Gio- 
vanna JI. , e protettore della parte d’ Angiò , e 
sì ancora per l’ offesa recente d’ averlo spogliato 
degli stati che aveva nel regno , e d’ aver d’ ac- 
cordo col papa tentato di levargli la Marca . 
Quindi rifletteva il re , che se il conte fosse 
col- tempo divenuto duca di Milano, avrebbe a- 
vuto chi per grandezza di stato, e per la ripu- 
tazione di valore e delle cose fatte gli sarebbe 
stato nella gloria e nella potenza emolo , e per 
la memoria delle ricevute ingiurie cordialmente 
nemico . Però egli avea doppio motivo d’ attra- 
versare 1' unione tra Filippo Maria e France- 
sco, prima per non veder il duca presente trop- 
po 
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po riputato e potente , essendo difeso e servito 
da un capitano di tanto grido, e poi per non 
veder dopo questo un altro duca potentissimo , 
quale sarebbe stato lo stesso Sforza , quando 
senza contraddizione fosse succèduto negli stati 
del suocero. 

Le repubbliche Veneziana e Fiorentina già da 
tanti anni confederate e tra loro e col conte du- 
ravano nella primiera confederazione ed amici- 
zia più per necessità , che per inclinazione e 
per genio . I Fiorentini , oltre allo sdegno e di- 
spetto 'd’ aver tante volte votato l’ erario per le 
guerre di Lombardia , che sempre terminarono 
con vantaggio de’ soli Veneziani (t), erano ora 
maggiormente pieni di mal talento , perchè sa- 
pevano , o credevano fermamente , che i Vene- 
ziani , tuttoché collegati , avessero contribuito 
ad impedir loro 1* acquisto di Lucca . I Vene- 
ziani dal canto loro già molto bene avvezzatisi 
a riguardarsi come la prima repubblica , ed ora 
mai il più forte stato d’ Italia , annientati i Pi- 
sani ed abbattuti dopo il fatto di Chiozza i Ge- 
novesi , ben può credersi che non vedessero vo- 
lentieri la repubblica di Firenze già molto po- 
tente iiv terra , e padrona di Pisa e di Liv<?r- 
no mettersi maggiormente in istato colf acqui- 
sto di Lucca di gareggiar poi con loro nelle co- 
se di mare . Però scusavano , com’ è da crede- 
re, 

Fu un tempo, dice un sagacissimo scrittor di storie, 
quasiché fatale alla repubblica Veneziana perdere nelle guer- 
re , e negli accordi vincere; e quelle cose, che nelle guer- 
re perdevano, la pace di poi duplicatamente loro rendeva, 
fifir, Fiorent, Ubi j , p*g, 173 , ediz. dtl-Qioht» . 
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re, la loro ingratitudine verso Firenze col sup- 
porre quello eh’ era , cioè che i Fiorentini per 
assicurarsi lo stato e la libertà , e distornar 
]’ armi, della Toscana s impacciassero nella guer-t 
ra di Lombardia . Quindi nonnostante lo sdegno 
degli uni e la gelosia degli altri continuossi fra 
le due repubbliche la lega per mutuo bisogno e 
necessità. Ma verso il conte Sforza non erano 
i Fiorentini e Veneziani affetti nella stessa ma- 
niera , Gli uni e gli altri comprendevano sì be- 
ne , quanto importasse di non lasciar , nè che 
il duca Filippo Maria si rendesse colf amicizia 
e col braccio di Sforza più terribile e più am- 
bizioso, nè che Sforza rientrato in grazia col 
duca gli succedesse nel ducato 5 perchè si sa- 
rebbero trovati allora a peggior partito , che 
non fossero mai stati in addietro . Ma questa 
paura non era però eguale nelle due repubbli- 
che . Perocché laddove i Fiorentini guardavano 
come da loro più discosto il pericolo di veder 
tante armi , e tanto stato congiunto insieme nel- 
la persona di Francesco Sforza divenuto che fos- 
• se duca di Milano j i Veneziani , che sperava- 
no di profittar dello scompiglio, a cui si ridur- 
rebbero le cose di Milano , qualora il duca fos- 
se morto nemico del conte , guardavano 1’ unio- 
ne di questi due come un male grandissimo al- 
la repubblica non meno per quello che sperava- 
no di guadagnare disturbandola , che per quello 
che poteano perdere , quando non s’ impedisse . 
Gianfrancesco Gonzaga marchese di Mantova , 
e Nicolò III. d’ Este signor di Férrara, il pri- 
mo capitano di molta riputazione , e 1’ altro ce- 
» lebre per senno e prudenza, come quello che 

più 
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più volte era stato mediatore di pace tra il du- 
ca di Milano ed i collegati , morirono alquanto 
prima del tempo che ora descriviamo , 1’ uno 
nel 1443 , e l’ altro nel 1441 , e i loro succes- 
sori non aveano egual credito , nè eguale auto- 
rità , nè forze da opporsi a ciò che fosse pia- 
ciuto ad altri potentati . Ma nè di loro , nè de- 
gli altri signori di minore stato si facea con- 
to come di principi , ma come di capitani , se 
alcuno di essi avea nome nella milizia Italiana i 
Il pontefice Eugenio IV. e Lodovico duca di 
Savoia aveano interessi e brighe piu complica- 
te e più varie , che gli altri principi . Eugenio 
benché riconosciuto come legittimo papa dalla 
maggior parte delle nazioni cristiane , era tut- 
tavia inquietato dal concilio di Basilea che pur 
continuava , e da Felice V. che colà sedeva 
pontefice . E perchè a Felice V. eletto dal con- 
cilio obbedivano fra gli altri stati quelli del du- 
ca Lodovico suo figliuolo, i dispareri tra Euge- 
nio e la casa di Savoia erano inevitabili e ma- 
nifesti . Quindi in tutte le corti , dove il duca 
di Savoia o il papa Eugenio aveano negozi di 
guerra o di pace pendenti, sempre v’entrava di 
necessità qualche articolo riguardante le preten- 
sioni de’ due pontefici . Del resto Eugenio IV. 
non meno che il duca di Savoia : erano contrari 
alla grandezza di Sforza ; il primo per voglia di 
riaver la Marca, la quale il conte, fatto più 
grande, avrebbe meglio potuto conservarsi e di- 
fendere 5 1’ altro, perchè non potea mirare 1’ unio- 
ne e l’ amicizia di Sforza col Visconti , che co- 
me un ostacolo agli acquisti , che potea sperar 
dopo la morte di Filippo Maria suo cognato . 

Tra 


Digitized by Google 



4<£ Delle Rivoluzioni d’Italia 

Tra il Visconti poi e lo Sforza le cose stavano i 
in questi termini -, che Filippo Maria voleva ben- 
sì avere per amico il marito dell’ unica sua fi- i 
glia, massimamente essendo dall’ esperienza fat- 
to accorto , quanto gli nuocesse 1’ averlo nemi- 
co : ma temendo sempre , che un tanto capita- 
no , il quale si tenea per quello eh’ era o più , 
non trattasse seco con troppa altura ed insolen- 
za, dacché non avea più il Piccinino, che nel- 
la riputazione dell’ armi, in qualche parte lo con- 
trappesasse . Desiderava però il duca d’ aver de- 
voto e attaccato particolarmente a sé qualche 
altro capitano , con cui potesse tenere in rispet- 
to ed in gelosia il conte Francesco, che gli ve- 
niva sempre rappresentato come superbo ed im- 
perioso. Ora fra gli uffiziali dipendenti dal con- 
te uno era chiamato Ciarpellone, che potea con- 
tarsi fra’ primi capitani , che dopo Sforza e il 
defunto Piccinino fossero in Italia. Il duca, che ! 
per fama lo conosce» assai bene , pensò dì ti- 
rar costui al suo servizio, sì per poterlo in o- 
gni occorrenza opporre al conte, sì per dimi- 
nuirne la forza e la riputazione col privarlo 
d’ un tal uffiziale . Ciarpellone (ij, sollecitato e 
mosso dagl’ inviti e dalle offerte del duca, e 
condotto segretamente il trattato, domandò li- 
cenza al conte d’ andare a Milano per entrare 
in possessione d’ alcune castella , che gli erano 
nella passata guerra da Filippo state donate . Il 
conte o sapendo, o dubitando di quel eh’ era 

( ac- - • 

(1) Simonetta, lib. 6 , et cron. di Rimini' ano. 1445. — *• 
Stor. Fiorcnt. lib. 6, pag. 177. 
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( acciocché il duca non se ne potesse contro a' 
suoi disegni servire, come di persona, che ol- 
tre all’ esperienza dell’ armi era anche partecipe 
de’ suoi segreti ) fattolo sostenere, e mandato- 
lo a Fermo ne’ suoi domini della Marca , lo fe- 
ce formalmente processare e condannare a mor- 
te per altri delitti , di cui fu accusato j e fece 
eseguir la condanna . Riaccesosi per questa ca- 
gione l’odio del duca verso Francesco Sforza, 
gli mosse contro più fiera tempesta che prima , 
inducendo il re Alfonso ed Eugenio IV. ad as- 
saltargli la marca d’Ancona, di cui, a riserva 
di Iesi , Io spogliarono affatto ; e nel tempo 
stesso mandò suoi capitani a Cremona e Pon- 
tremoli per levargli anche quelle due terre , 
eh’ egli stesso gli avea donate come dote di Bian- 
ca Visconti . Il conte nel principio di questa 
guerra si trovò quasi solo a sostenerne il pe- 
so , e con forze troppo disuguali a quelle di tre 
potenze, Napoli, Roma e Milano: perocché i 
Fiorentini non Io potevano soccorrere nella Mar- 
ca , benché poi difendessero validamente P011- 
tremoli > ed i Veneziani per virtù dell' ultima 
pace non faceano movimento . Ma quando vide- 
ro assalir Cremona, credettero necessario di ri- 
pigliar 1 ’ grmi . V esercitò , che contro il duca 
mandarono a quella volta sotto il comando di 
Michele da Cotignola , crebbe subitamente di 
genti e di riputazione per I’ aggiunta di alcuni 
capitani , che il conte Francesco distaccò da’ 
servigi del duca > talché le genti duchesche co- 
strette a lasciar 1 ’ assedio di Cremona , furonor 
poco dopo disfatte in un’aspra e fiera battaglia, • 
che si diede presso a Casalmaggiore in un’ iso- 
la 
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la e sulle rive del Po . Questa vittoria e gli 
altri progressi delle armi Venete fecero imman- 
tinente cangiar pensiero non meno a’ nemici del 
duca , che al duca stesso . Il conte vedeva peg- 
giorar grandemente la sua condizione , se le ter- 
re del Milanese fossero occupate da’ Veneziani , 
da cui sarebbe stato assai più 'difficile di ritorle 
alla morte del duca . I Fiorentini benché aper- 
tamente mostrassero di rallegrarsi delle prospe- 
rità de’ Veneziani , come di loro alleati , pure 
in segreto non poteano fare che non se ne cru- 
ciassero fortemente , e non ne prendessero ge- 
losia e timore . Perocché se essi aveano tanto 
temuto la grandezza de’ Visconti , molto più a- 
vrebbero avuto da temere de’ Veneziani , se al- 
1’ antica loro potenza avessero aggiunto il Mila- 
nese , al cui acquisto appariva assai chiaro che 
quel senato aspirava . Per lo stesso riguardo an- 
che i Bolognesi , che a quel tempo formavano 
uno stato distinto ed indipendente , benché sog- 
getto da molti anni a continue rivoluzioni per 
le fazioni de’ Bentivogli e de’ Canedoli o Can- 
neschi , erano anche dispostissimi a contrastar 
gli avanzamenti de’ Veneziani , di cui , benché 
allora fossero amici e confederati , non voleano 
diventar sudditi e servi . Nè al pontefice potea 
piacere tanta grandezza , a cui si vedeano ten- 
dere i Veneziani» perchè più agevolmente ch’o- 
gni altro potentato d’ Italia , quando ne fosse 
loro nata la voglia , avrebbero potuto ripigliar- 
gli la marca d' Ancona con tanta fatica ricove- 
rata dalle mani del conte Sforza . E se Euge- 
nio IV. di nazione Veneziano per naturale a- 
jnore alla patria era per opporsi meno a’ dise- 
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gni di quella repubblica, Nicolò V., che in 
questi stessi frangenti di guerra tra Veneziani 
e il duca di Milano gli era succeduto , tutto- 
ché di genio moderato e pacifico , non era pe- 
rò in alcun modo per comportar trascuratamen- 
te di veder tanto crescere un ambizioso vici- 
no ( an. 1447 ) . Entrarono tutte queste consi- 
derazioni nell’ animo di Francesco Sforza , non 
meno accorto politico che valoroso guerriero } e 
conoscendo per una parte V inclinazione degli al- 
tri potentati , e dall’ altro canto premendogli for- 
te e di aver piede nello stato qualunque volta 
mancasse di vita Filippo Maria, e d impedir 
frattanto, che i Veneziani non vi s’ impossessas- 
sero davvantaggio , diede facilmente orecchio al- 
le sollecitazioni del duca , e s’ acconciò, ai ser- 
vizio di lui , mediante lo stesso annuo stipendio 
che solea avere da Venezia , eh’ era di ducen- 
\toquattromiia fiorini d’ oro* e, a condizione espres- 
sa , che avesse per tutti gli stati 1’ autorità di 
• generale . In questa maniera poteva il conte far- 
si tal seguito , e provvedersi di tale forza nel 
dominio milanese, che appena avrebbe poi altri 
potuto contendergli la successione (1} . Ma per 
Tomo V. D le 

w . « 1 * ' . . . . i 

(1) In proporzione d’altri periodi di queste rivoluzioni po- 
trà parere ai lettori , che questo , che comprende le cose av- 
venute verso la metà del secolo decimoquinto siasi trattato 
da noi troppo diffusamente . Ma dove gli scrittori originali e 
contemporanei ci sono molto copiosi , è difficile I* essere bre- 
vissimo per molti sforzi che altri faccia di restrignérsi nel 
compendiarli . Giovanni Simonetta scrisse della vita di Fran- 
cesco Sforza libri trentuno , che Corio trasportò quasi per 
intero nelle sue storie di Milano, e che si possono nell’e- 
f tensione del volume uguagliare a due deche di Tito Livio : 

e ge- 
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le solite arti de’ suoi nemici , eh’ egli avea pres- 
so il duca , egli fu ancora tanto agitato e tra- _ 
vagliato , che avanti che potesse , non che ve- 
nire sino a Milano, ma inoltrarsi nello stato, 
morì il duca Filippo Maria Visconti ultimo di 
quella casa , principe per cupa politica e per 
ismisurata ambizione degno d’andar in confron- 
to con Filippo II', re di Spagna ■, ma più famo- 
so pe’ semi delle guerre e delle rivoluzioni che 
lasciò dopo sè , che per alcuna gloriosa impresa 
che facesse vivendo » - 

CAPO SESTO. 

• c • - 

I Veneziani aspirano al dominio di Lombardia-: 
loro unione con Francesco Sforza . 

.A^olte potenze Italiane , ed alcuni principi 
stranieri cercarono alla morte di Filippo Maria 
Visconti duca di Milano di occuparne o tutte o 
in parte le spoglie. Alfonso d' Aragona re di 
Napoli e di Sicilia per virtù d un vero o sup^ 

• posto testamento del duca , che lo faceva suo 
erede , pretese di essere immediatamente signo- 
re di quello stato > e i suoi uifiziali, che si tro- 
...... va- 

e generalmente , siccome in questo secolo cominciarono alta- 
mente a risorgere gli studi delle lettere, si trova perciò an- 
che la storia di que’ tempi scritta con più diligenza e con 
maggior copia . Del resto » come abbiamo poco sopra avver- 
tito , nelle vicende di Francesco Sforza,, e nel suo avyeni- 
mento al ducato di Milano , si comprende un’ epoca troppo, 
notabile della storia Italiana . 
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vavano appresso il duca, allorché mancò di vi- 
ta , occuparono incontanente le principali for- 
tezze . Il conte Francesco Sforza , come marito 
di Bianca Visconti unica figliuola, benché ille- 
gittima , di Filippo Maria , pretendeva a. nome 
della moglie e del figliuolo, che già gli era na- 
to di lei , di succedere per ragione di sangue . 
Per somigliante ragione Carlo d’ Orleans , nato 
di Valentina Visconti sorella del duca Filippo 
Maria , pretendeva come discendente legittimo , 
che a lui s aspettasse la successione . Nè a Lo- 
dovico duca di Savoia erano per mancar titoli 
sufficienti d’ insignorirsi di quello stato, non tan- 
to per diritto di sangue , per lo quale riguardo 
non poteva competere col duca d’ Orleans , nè 
col conte Francesco ( in tempo che i bastardi 
contavano poco meno che i figliuoli legittimi ) > 
ma perchè pretendendo i Milanesi di aver ricu- 
perata 1“ antica libertà e d’ esser fatti padroni di 
sé , la vedova duchessa di Milano Maria di Sa- 
voia avrebbe potuto per mezzo de’ suoi partigia- 
ni e di voti indurre la cittadinanza ad eleggersi 

f er signore il duca Lodovico suo fratello . Dal- 
altro canto 1’ imperador Sigismondo pretende- 
va , eh’ essendo mancato il duca senza prole ma- 
schile , dovesse il ducato per ragion feudale es- 
sere devoluto all’ imperio . Ma in mezzo a que- 
sti pretendenti il ducato di .Milano fu assai vi- 
cino a cader in mano di chi in luogo di ragione 
avea le forze pronte per occuparlo . 

Nell' ultima guerra , eh’ ebbe Filippo Maria 
colle due repubbliche collegate di Venezia e Fi- 
renze , le armi de’ Veneziani aveano fatti sopra 
il Milanese que’ grandi progressi , che obbli£a- 

D 2 ro- 
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rono il duca a cercar pace inutilmente , e poi 
a sollecitar nuovo accordo col conte Francesco 
Sforza suo genero . I Veneziani immaginandosi 
facilmente, che il conte fosse per preferire sem- 
pre f amicizia del duca, non aspettarono già, 
eh’ egli li piantasse , ma vollero anzi prevenir- 
lo j e perè prima che l’ accordo tra il suocero e 
il genero fosse conchiuso e pubblicato, e men- 
tre il conte continuava ancora nel comando del- 
1’ armi loro , mandarono ordine agli altri loro 
capitani e soldati di separarsi , e repentinamen- 
te fecero assaltar Cremona , città propria del- 
lo Sforza . Le cose andarono in tal modo , che 
quando il duca venne a morte , i Veneziani si 
trovarono di gran lunga superiori di forze ad 
ogni altra potenza di Lombardia e d’Italia, per- 
chè i Fiorentini ed Alfonso erano lontani, e già 
in disposizione di guerreggiare fra loro . Il con- 
te Francesco per l’ inaspettata e repentina mor- 
te del duca rimasto solo senza aiuti , senza sti- 
pendi , e quasi spogliato di stato , non potea nè 
opporsi a’ Veneziani , nè comandar a’ Milanesi , 
Erano in Milano non meno vari i sentimenti 
degli uomini , che si fossero le pretensioni de’ 
principi esteri sopra quello stato . Alcuni vole- 
vano darsi al re Alfonso , altri alla repubblica 
di Venezia} e non mancava chi inclinasse al 
duca d’ Orleans . Molti altri volevano per signo- 
re il duca di Savoia, mossi spezialmente dall’a- 
more che portavano alla vedova duchessa Maria 
di Savoia fi) , che dopo la morte del duca Fi- 

lip- 

t 

(i) Agtbat sub idem tempus Medie! am Maria Thilippi Ma- 
ria» uxtr y it Armaci Sabaudianorum dutis fili a , mulicr profeci « 

>1 
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lippo suo marito vivea tuttavia in Milano, e 
s’ era a quel comune renduta non solamente ca- 
ra , ma venerabile . Pochi erano quelli che par- 
lassero di chiamare alla successione del suocero 
il conte Francesco . In questa diversità di pare- 
ri intorno al padrone che fosse da eleggere, pre- 
valse 1 * opinione di chi voleva che si restituisse 
il governo libero , quale era avanti la signoria 
de’ Visconti . Riscaldava i Milanesi in questo 
desiderio di libertà , e nella speranza di poterla 
mantenere , 1’ esempio di Firenze , e più ancora 
di Venezia , di cui la riputazione e la gloria 
era in quel periodo di tempo grandissima pe' fe- 
lici successi delle guerre che ancor duravano. 
Ma ninno de’ principali della città rifletteva for- 
se abbastanza quanto fosse diversa la condizione 
e di Firenze e di Venezia da quella di Milano, 
nella qual città per 1 ’ infinita disuguaglianza 
che v’ era nelle fortune de’ cittadini , e per es- 
sere già i grandi e ricchi divisi in sette , non 
si pótea sperare ordine di governo che fosse 
buono . Che se da ducento anni addietro , allor- 
ché erano sì rari in Italia i principati e le ti- 
rannidi , e regnava universalmente l’entusiasmo 
della libertà, non aveàno i Milanesi potuto vi- 
vere liberi ì com’ era possibile, eh’ essendo la 
citta per lunga successione di principi usa di vi- 
vere sotto un signore , risorgesse ora a stato re- 
pubblicano ) Ad ogni modo deliberarono i Mila- 

D 3 ne- 


tt putte* , et prth a , et mtriius modestissimi ! , oh idque reipubli- 
t*t Mcditlanensi non c*r* modo , sei tti*m venerabili * . Simonet- 
ta lib. 17, pag. 5 li. 
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resi di riporsi in libertà . Creati pertanto que f 
magistrati , che si stimarono convenienti al nuo- 
vo reggimento della rinnovellata repubblica , ri- 
volsero nel tempo stesso le principali cure a’ 
mezzi opportuni di mantenersi soggette le città 
state fin allora obbedienti ai passati loro duchi 
e signori > e soprattutto credettero necessario far 
riparo alla violenza delle armi di Venezia , che 
divenne naturalmente il primo oggetto d’emula- 
zione alla repubblica Milanese , allorché all' an- 
tica avversione , nodrita di lunga mano da' loro 
principi per le guerre quasi continue eh’ ebbero 
co’ Veneziani , si aggiugneva nuovo stimolo di 
rivalità e di gara, come tra due repubbliche le 
quali doveano contendersi il principato di Lom- 
bardia . Bisognò dunque in primo luogo accor- 
darsi col conte Sforza , e raffermargli il coman- 
do delle genti d’ armi , almeno collo stesso sti- 
pendio e cogli stessi onori che gli erano stati 
promessi dal duca . Ma ne’ capitoli di questo ac- 
cordo fu espresso , che il conte dovesse far le 
imprese a nome e vantaggio della repubblica di 
Milano , e non potesse ricevere alla sua obbe- 
dienza particolare alcuna delle città , che sotto 
i Visconti fossero state dipendenti da Milano, e 
ora pretendessero di sottrarsi da quella dipen- 
denza . Chiunque conosce la morale de’ conqui- 
statori , può leggermente immaginarsi , con qua- 
le animo si sottomettesse a questi patti il con- 
te Francesco. Ma per appunto, mentre i Mila- 
nesi andavano così procacciando di rimettere in 
piede il libero reggimento, che già era da tan- 
to tempo abolito appresso loro , anche le città , 
eh’ erano solite di obbedire al signor di Milano, 

cer- 
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cercarono ancor esse di scuoter quel giogo , o 
per reggersi a modo di repubbliche, o per eleg- 
gersi un principe a modo loro. Cotesti diversi 
umori delle città di Lombardia, che parevano 
dover cagionare la distruzione totale dello stato 
Milanese, furono la salute di Francesco Sforzai 
e gli porsero opportuno mezzo alla riunione qua- 
si che intera del ducato , che per la pervicacia 
di chi governava le cose in Milano, tendeva di- 
rettamente a rovina. Pavia, come più di tutte le 
altre città gelosa fieramente della grandezza e 
della superiorità che Milano aveva acquistato, e 
di cui si pretendeva per lo meno d’essere egua- 
le, fu la prima a spiegar bandiera di ribellione. 
Credettero dunque i Pavesi essere venuto il tem- 
po di riaversi dall’ umiliazione , in cui , benché 
•dispettosi e frementi , erano stati per lo addie- 
tro , divenuti quasi provincia dello stato di Mi- 
lano . E perchè non credevano di potersi soste- 
nere a fronte della nuova repubblica di Milano, 
deliberarono di darsi a qualche principe che li 
difendesse e proteggesse , sicché non fossero co- 
stretti di tornare nella condizione , in cui erano 
vivuti sotto i Visconti , non tanto per odio 
che portassero alla menpria de’ passati padroni, 
quanto per invidia e gara de’ Milanesi . Fomen- 
tavano questa gara coloro che al dominio di Pa- 
via aspiravano , come il duca di Savoia e il 
Marchese di Monferrato, Leonello d’ Este , e il 
duca d’ Orleans della casa di Francia già si- 
gnore d’ Asti , e per la ragione accennata pre- 
tendente a tutta l’eredità del duca Filippo Ma- 
ria . Trovavasi in Pavia Agnese Maina o dal 
Maino, già amica di questo duca, che di H 

\ D 4 ave- 
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aveva avuto Bianca moglie di Francesco Sfor- 
za (i) . Costei cogli altri amici e fautori del con- 
te disposero la maggior parte della città a cer- 
car lui per signore , e mandarono ambasciatori 
ad offerirgli il dominio, purché egli si contentas- 
se d’aver i Pavesi per sudditi suoi diretti, e 
non li soggettasse alla repubblica di Milano . Il 
conte , a cui grandemente premeva di non per- 
dere sì opportuno acquisto, avutone prima ri 
consenso de’ Milanesi , i quali , per non poter 
fare altrimenti , cedettero alle ragioni eh’ egli 
addusse , ricevette sotto il suo dominio i Pave- 
si , permettendo loro ciò che vollero : ed ebbe 
nel tempo stesso nelle sue mani la fortezza del- 
la città, guardata fino allora fedelmente da Mat- 
teo Bolognino, che vi era stato posto governa- 
tore dal Visconti . Ma già non ignorava il con- 
te Francesco, quanto sdegno avessero preso i 
Milanesi per aver lui accettata la signoria- d’ li- 
na città , che riguardavano come loro ribelle , 
ancorché questo sdegno' non mostrassero aperta- 
mente 5 e d’altro cauto non era egli nel suo in- 
terno meno cruciato coi Milanesi , che preten- 
deano d’ averlo soldato e suddito obbediente, do- 
vechè egli si credeva in ragione di governarli da 
sovrano . Ma nè i Milanesi , trovandosi in guer- 
ra coi Veneziani , poteano far senza il conte j 
nè a questo tornava di presente in conto di a- 
lienarsi i Milanesi , finché non fosse con nuove 
amicizie, confederazioni e conquiste messo in i- 
stato d’ operar altrimenti » Per la qual cosa quan- 

tun- 

(1) Ioan, Sifflonet, lib. y, an. 1447» *•» Corio par. 5. 
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tunque egli fosse da molte città , che s’ erano 
sottratte o macchinavano di sottrarsi dall’ obbe- 
dienza di Milano, ricercato per signore, non 
volle accettarne le offerte , per irritar i capi del- 
la pretesa repubblica più di quello che aveva 
fatto coll’ accettar Pavia . Ma non lasciava però 
d’ animarle segretamente nella disposizione che 
mostravano di non gradire il governo de' Mila- 
nesi i e di voler piuttosto esser governate da ufi 
principe . In questo modo Francesco Sforza , men- 
tre in apparenza guerreggiava sotto gli ordini , 
e per l’ ingrandimento della repubblica Milane- 
se , ne andava sotto mano traversando i dise- 
gni } e intanto solamente si studiava di vantag- 
giarla colle imprese e colle vittorie , quanto ba- 
stasse per ritener quel popolo dal gettarsi in 
braccio d’ altro potentato . Ma il principale stu- 
dio dovea essere rivolto ad impedire, che non 
seguisse accordo tra le due repubbliche di Ve- 
nezia e Milano , salvo che egli stesso fosse non 
solamente partecipe del trattato , ma l’ autore e 
F ordinatore e l’ arbitro . Non si vide mai me- 
glio , quanto vaglia l’accortezza e la virtù e la 
riputazione d’ un sol uomo , allorché egli à tito- 
lo sufficiente di poter operare ( perocché la ci- 
vil prudenza nella massima parte delle persone 
è un dono inutile, essendo necessario di trovar- 
si in qualche stato per farne uso ) , che in Fran- 
cesco Sforza . Egli aveva per contrarie , e quasi 
congiurate alla sua rovina non meno la repub- 
blica di Milano , le cui armi egli comandava , 
che quella di Venezia , contro cui guerreggiava . 
Tutt i principi di Lombardia gli erano o nemici 
aperti , o amici simulati e falsi , perchè quasi 

; tut- 
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tutti erano per sentir pregiudizio e diminuimen» 
to di riputazione e di stato dall’ esaltamento di 
lui . Ned egli avea tanto, di dominio , che pò- ' 
tesse mettersi in egualità di forze coi marchesi 
d’ Este e di Monferrato e di Mantova , non che 
col duca di Savoia e colla repubblica di Venezia 
e di Milano , come colui che non avea altro sta- 
to che Pavia , dominio novellamente acquistato , 
e Cremona combattuta gagliardamente da’ nemi- 
ci . S’ aggiunga , che tutt’ i condottieri d’ armi , 
che allora militavano in Lombardia od in altra 
parte d’ Italia , desideravano per naturalissima in- 
vidia la depressione di chi colla riputazione sua 
oscurava e teneva al basso ogn’ altro professore 
di quel mestiere. Con tutto questo seppe il con- 
te governarsi e maneggiare le cose in tal modo, 
che colle forze degli uni abbassò gli altri , e poi 
s’ uni co’ secondi per domare ed assoggettare i 
primi . Dacché egli ebbe saputo disturbar la pa- 
ce che i capi della repubblica di Milano aveano 
efficacemente trattata e conchiusa con Venezia , 
provveduto di denari e di viveri , di che lo a- 
veano per invidia lasciato patir gran disagio, 
continuò con sommo vigore la guerra fi) . Rup- 
pe ed arse una bella e fioritissima armata nava- 
le de’ Veneziani sul Po presso a Casalmaggiore > 
e poco stante da questa vittoria un' altra ne ri- 
portò non meno grande e memorabile sotto Ca- 
ravaggio . Per la qual cosa le forze de’ Venezia- 
ni furono del tutto afflitte e sconquassate , che 

ap- 

(i) Simonet. lib. 2. — ■ Corio ut sup. — Cristof. da Soldo 
stor. Bresc. R. I. tom. 19 , an, 144*. 
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appena poteano cogli aiuti , che ricevettero da' , 
Fiorentini , rimettersi in istato di trattar la pa- 
ce a condizioni discrete e tollerabili . Questo 
era il termine , a cui Sforza desiderava di con- 
durli , cioè di metterli nella necessità di far pa- 
ce e lega particolare con lui medesimo 5 il che 
egli ottenne in effetto dopo la battaglia di Ca- 
ravaggio con incredibile sdegno de’ JVlilanesi . Ni- 
colò Machiavelli ( che nella storia generale d'I- 
talia dal 1434 fino al 14 96 , si per 1' energia e 
chiarezza dello stile, cne per la forza de’ sen- 
timenti , e per la cognizione molto esatta che 
mostra avere avuta delle cose di quel tempo , 
sarebbe per avventura il miglior autore che po- 
tesse leggersi, se anche in questa parte de’ suoi 
libri non apparissero i semi della empia e sangui- 
naria sua politica, e se generalmente non si tro- 
vasse in Scipione Ammirato tutto quello e più 
che non si trova nel Machiavelli ) , forse per e- 
sprimere con più vivezza tutto il carattere del 
conte Francesco, almeno come lo rappresentavano 
j suoi nemici , mette in bocca agli ambasciatori , 
che i Milanesi gli mandarono , dopo che s’ ebbe 
nuova della pace suddetta , un discorso assai ga- 
gliardo e mordente, in cui gli rinfacciano acre- 
mente l’ambizione e infedeltà sua di avergli in 
questa maniera traditi , facendo non pur pace , 
ma lega cogli stessi nemici a danno e rovina di 
quel comune eh’ egli era obbligato di sostenere 
e difendere. Vero è che il Simonetta, e il Corio 
suo copiatore in ciò che appartiene alla storia 
Sforzesca, fanno in ben diversa maniera parlare 
gli ambasciatori Milanesi > ma amendue questi 
storici confessano nuiladimeno, che i Milanesi 

con 
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con lettere piene d’ infinite querele cercarono di 
diffamare dappertutto il conte Francesco, e di 
muovere contro lui le potenze d’ Europa . Il sa* 
vio conte senza mostrarsi commosso nè da’ rim* 
proveri de Milanesi , nè dalle accuse che gli e* 
ran date, pensò a profittar prestamente della con- 
fusione , in cui si trovava a Milano, e della nuo- 
va amicizia contratta coi Veneziani 5 la quale se 
non ad altro, serviva tuttavia a levargli il di- 
sturbo, che avrebbe potuto nascergli dal canto 
loro nella impresa che meditava . 

CAPO SETTIMO, 


Francesco Sforza , , fatta pace col duca di Savoia , 
diviene padrone di Milano : diversi trattati , t 
pace generale d’ Italia . 


J-a anno seguente alla suddetta pace tra Sfor- 
za e Venezia si passò tutto in maneggi caldis- 
simi , cercando aiuti d'ogni parte i Milanesi per 
difendersi, e il conte Francesco per vincerli 
( an. 144 9 ) . 1 capi della repubblica di Mila- 
no erano per la più parte forestieri in quella 
città , come i due Piccinini i Carlo Gonzaga , 
ed altri capitani , o Bracceschi o Sforzeschi , 
eh’ essendo stati al servigio del duca Filippo, 
erano poi passati al soldo della repubblica : e co- 
me ciascun di essi avea o potea avere sue mire 
e pretensioni particolari, non era possibile che 
fossero concordi tra loro nelle consulte e ne’ 
provvedimenti da farsi in sì premurose occor- 
renze . La città assediata di fuori dalle genti 

del 
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del conte , e di dentro lacerata dalle fazioni de' 
Guelfi e Ghibellini , nomi risorti di nuovo in 
Lombardia , dacché nella vacanza del principa- 
to si risvegliarono cogli antichi spiriti repubbli- 
cani le antiche fazioni , e travagliata da crudel 
fame , porgeva quasi una immagine del misero 
stato , in cui era la sempre memoranda Geru- 
salemme assediata da Tito (i) . Con tutto que- 
sto venne fatto un gran colpo alla reggenza Mi- 
lanese , che fu di staccare i Veneziani dalla con- 
federazione di Sforza . Era in Venezia un mer- 
cante Milanese chiamato Arrigo Panigarola , il 
quale , avute da’ rettori della sua patria lè com- 
missioni opportune , seppe tanto predicare a’ se- 
natori Veneziani il pericolo, in cui si trovereb- 
be lo stato loro di terra ferma , qualunque vol- 
ta Sforza fosse padrone di Milano, che gl’ in- 
dusse ad abbandonare 1 ’ amicizia di lui , e rice- 
vere in lega e in protezione la repubblica di 
Milano colle condizioni convenute in quel se- 
greto trattato (2). Il quale trattato come fu con- 
chiuso , così il senato Veneziano mandò per 
suoi ambasciatori ad intimare allo Sforza , che 
dovesse cessare dalle ostilità contro i Milanesi . 
"Non fu il conte sorpreso gran fatto da que- 
st ambasciata , siccome colui , che poco avea 
confidato nell’ amicizia de Veneziani > perchè co- 
noscea per sé stesso , quanto gl’ interessi di quel- 
la repubblica fossero opposti al suo ingrandi- 
mento . E perchè nel mondo politico è cosa s\ 
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ordinaria e frequente, che per un nemico, eh* 
ti si leva incontro, si trovi un nuovo amico, 
che ti favoreggia , appena Francesco si vide ab- 
bandonato da’ Veneziani , ch’egli trovò altro mo- 
do da poter senza quelli condurre a fine 1‘ im- 
presa di Milano, oggetto principale ed Unicode' 
suoi pensieri . 

In tempo che ancora era il conte Sforza con- 
federato co’ Veneziani , i Milanesi temendo di 
dover soccombere a sì potenti assalitori , avean 
mandato per suggerimento della vedova duches- 
sa Maria di Savoia a raccomandarsi fortemente 
al duca Lodovico di lei fratello, che inviò in 
loro soccorso sotto la condotta di Giovanni Com- 
pese suo favorito seimila cavalli , secondo quel- 
li che scrissero il meno ; perocché prescinden- 
do dalle ciancie volgari , che li facevano monta- 
re a sessantamila , vi fu chi scrisse averne man- 
dato dodicimila (i) . Se un tale esercito avesse 
avuto capitano di valore e di prudenza uguale 
al numero ed alla bravura degli armati , avreb- 
be di leggeri potuto liberar Milano dall’ assedio > 
massimamente essendo sì scarsi e sì lenti gli 
aiuti , che di Venezia venivano agli Sforze- 
schi { 2 ) . Ma il generale Savoiardo per essersi 
malamente ingaggiato in battaglia fu fatto pri- 
gione , e le sue genti dopo un aspro ed ostina- 
to conflitto furono alla fine vinte e disfatte da 
Bartolommeo Coleone mandato contro loro da 

Sfo ir- 
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Corio, pag. 893, 896. — Simonetta pag. 119* 
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Sforza . Ciononnostante restava ancora tanta par- 
te di quella cavalleria , che poteva dar briga e 
travaglio grandissimo al conte , dacché i .Vene- 
ziani , abbandonato il partito. Sforzesco , si furo- 
no dichiarati protettori ed amici della repubbli- 
ca Milanese. Però Sforza (i) deliberò di far pa- 
ce col duca di Savoia , come unico mezzo di dar 
rilievo alle cose sue 5 e gli cedette perciò di 
buon grado le terre e castella , che già erano 
state occupate dalle armi Savoiarde nel Pave- 
se , nel Novarese , e nell’ Alessandrino . Così li- 
beratosi da questa parte d’ una guerra pericolo- 
sa , si diede tutto a strignere d’ assedio , e tra- 
vagliare colle armi e colla fame i Milanesi . Era 
la città condotta a tale , che non potea più lun- 
gamente durarla 5 e però pensavano e trattava- 
no i cittadini di darne il dominio a qualche 
principe, che li cavasse di quella miseria > il 
perchè tornossi a propor come prima dagli uni 
di darsi a’ Veneziani , dagli altri al duca di Sa- 
voia , ed altri proponevano il re di Francia od 
il re delle due Sicilie, L’odio universale conce- 
pito contro Sforza , e la paura che si avea de’ 
capitani Bracceschi , e degli altri rettori di quel- 
la repubblica , era sì grande che niuno in tale 
strettezza non si trovava che ardisse proferire 
il nome di colui che pure sarebbesi dovuto no- 
minare il primo . Ma in mezzo a questi timori 
e tumultuosi consigli , ond’ era agitato non me- 
no che la milizia , anche il popolo Milanese , 
Gaspare da Vicemercato ebbe animo di nomina- 
re 

( 1 ) Simonet. rer. grstar. Frane. Sfarti»® > lib. ao. 
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re il conte , e fece conoscere a’ suoi cittadini , 
come per uscir di travaglio e d’affanno non vi 
era altro modo , che darsi a lui -, perciocché la 
città avea bisogno di certa e presente pace , la 
quale non si poteva avere nè colla protezione , 
nè con una speranza lunga di futuro soccorso. 
“ Poiché ci abbiamo a spogliare della libertà, 
,, e la città si à a dare , diceva egli , diasi ad 
,, uno che ci sappia e possa difendere , accioc- 
„ chè dalla servitù nasca la pace, e non mag- 
„ giori danni , e più pericolosa guerra ,, . Que- 
sti e simili ragionamenti di Gaspare da Vice- 
mercato in vari modi e in varie adunanze di 
cittadini inculcati e ripetuti rendettero alla fine 
i Milanesi capaci del vero loro interesse, e li 
fece entrare in quell’ unica via , che restava al- 
la loro salute > sicché mandarono lo stesso Vi- 
cemercato ambasciatore al conte ad offerirgli il 
dominio della città . 

Ma i Veneziani , che per gelosia e paura di 
Sforza $ erano dichiarati protettori della repub- 
blica Milanese, per impedire che il conte non 
la soggiogasse , molto maggiormente furono ani- 
mati contro di lui , dacché • lo videro fatto pa- 
drone ed entrato in possesso dell’ eredità quasi- 
ché intera di casa Visconti . E perchè altri po- 
tentati d'Italia nudrivano contro il nuovo duca 
eguale nimicizia ed invidia , come il re Alfonso 
per le antiche offese fattegli , il duca di Sa- 
voia e il marchese di Monferrato o per timo- 
re d’ aver vicino un principe di tanta riputazio- 
ne , o per la speranza d’ aver parte delle sue 
spoglie, se mai venisse fatto d’ abbatterlo , non 
fu bisogno di troppo lunghi trattati , perchè si 
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strignesse lega tra questi principi e la repubbli- 
ca di Venezia e quella di Siena . Per resistere 
a questa unione di tanti potentati non avea il 
duca di Milano altri collegati , che i Fiorenti- 
ni , i quali come gli erano stati costantemente 
amici nel tempo di sua minor fortuna , così do- 
poché fu pervenuto al ducato , continuarono con 
eguale costanza ad essergli amici , perchè dura- 
vano le stesse , e vi erano anche maggiori ca- 
gioni di tale amicizia . Erasi fin dal principio 
del suo regno il re Alfonso dichiarato nemico 
de’ Fiorentini, i quali sapeva, che per essere 
sempre stati affetti alla casa di Francia fino dal- 
la venuta di Carlo I., favorivano anche di pre- 
sente la casa d’ Angiò spogliata da Alfonso del 
reame di Napoli . Ma i Fiorentini oltre all’ es- 
ser nemici d’ Alfonso per la suddetta ragione , 
e per esser Alfonso protettore ed amico de’ Sa- 
nesi nemici loro naturali , erano anche di fre- 
sco venuti in maggiore gelosia verso de’ Vene- 
ziani , le cose de’ quali vedevano prosperare in 
Lombardia più di quello che 1’ egualità e la li- 
bertà degli altri stati Italiani non comportava . 
Vero è , che le forze sole de’ Fiorentini e del 
duca di Milano, in tempo massimamente eh’ e- 
gli era ancor poco assodato nel nuovo dominio , 
non poteano pareggiar quelle della gran legai 
ed appena sarebbe stata guerra tra eguali , se 
il papa e tutt’ i principi e tiranni della Roma- 
gna si fossero uniti co’ Fiorentini in favore del 
duca . Ma Nicolò V. amator della pace si sta- 
va neutrale , e il marchese di Ferrara , che in 
questo tempo ottenne il titolo di duca di Mo- 
dena , il marchese di Mantova e i Bolognesi o 
Tomo V. E non 
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non ardivano di levar la fronte per non restar 
vittima de’ più forti , o stimavano ad ogni mo- 
do miglior partito di starsene spettatori j oltre- 
ché alcuni di loro avean da guardarsi da’ nemi- 
ci particolari , che in quel generale movimento 
di cose avrebbero potuto tentar novità . La de- 
bolezza del duca di Milano e de’ Fiorentini in 
paragone delle forze contrarie de’ confederati , 
veniva ancor aggravata dal vedere che l’impe- 
rador Federico III. venuto di Germania a pren- 
der la corona di re e d’ imperadore , mentie 
bollivano questi umori in Italia , mostrava ani- 
mo alieno dallo Sforza , nc volle riconoscerlo 
duca di Milano, nè dargli le investiture , e vol- 
le anzi , contro 1' antichissimo uso di prende- 
re in Monza la corona di ferro , farsi incoro- 
nar ( an. 1452 ) in Roma re di Lombardia , 
per non aver che fare col duca Francesto , pi- 
gliandola tn qual si fosse luogo del Milane- 
se (1) . Tuttavia o fosse il genio pacifico di Fe- 
derico , o qualche ignoto incidente , 'che ne fos-r 
se cagione, fu cosa meravigliosa, che nè i con- 
federati si prevalessero della disposizione favo- 
revole dell’ imperadore per rovinar le cose di 
Milano e di Firenze, nè Federico facesse in 
qualche modo servire le forze de’ collegati a ri- 
suscitar le ragioni dell’ imperio in depressione e 
rovina del nuovo duca . Che anzi per tutto quel- 
1 ’ anno che Federico si trattenne in Italia , i 
Veneziani éd Alfonso si astennero dal dichiarar 
la guerra che già aveano risoluto contro Mila- 
na 


(x) V. Alneae Silvii hist. Autlr. lifc. ii- 
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no e Firenze , benché premesse loro di non la- 
sciar , che il duca Francesco si stabilisse più 
fermamente nel suo ducato . Ma appena l’ impe- 
radore avea ripassati i monti , quando la guer- 
ra scoppiò fortemente dal canto di Venezia , 
mentrechè già alquanto prima di verso Ponente 
il duca di Savoia e il marchese di Monferrato 
aveano assaltato il Milanese . Il duca Francesco 
e i Fiorentini , .eh’ erano nel tempo stesso ga- 
gliardamente assaliti dal re di Napoli , costret- 
ti da tali angustie, mandarono a sollecitar Car- 
lo VII. re di Francia, affinchè volesse col più 
che fosse possibile delle sue genti far venire 
in Italia Renato d’ Angiò re di Sicilia , ma sol 
di nome . I ministri di Milano e di Firenze 
rappresentarono alla corte di Francia, che dove 
il duca Francesco si fosse liberato co<*li aiuti 
Francesi dalla guerra di Venezia, avrebbero poi 
si il duca , che i Fiorentini con ogni loro sfor- 
zo aiutato Renato ad acquistare il regno di Na- 
poli , e discacciarne gli Aragonesi . Venne per- 
tanto l’Angioino alla volta d’Italia con buon nu- 
mero di genti d’ arme . E benché il duca di Sa- 
voia gli contrastasse il passo dell’ alpi, il duca 
di Milano movendo contro Savoia il delfino di 
Francia , ottenne che Renato potesse penetrare 
in Lombardia . Per la venuta di questo principe 
il duca di Milano e i Fiorentini furono in istato 
di equilibrare in qualche modo la potenza de' 
collegati . Ma essi tuttavia non poterono goder 
lungo tempo di cotesti aiuti di Francia > peroc- 
ché Renato, postergate quante ragioni gli si ad- 
dussero per ritenerlo in Italia , se ne volle pur 
tornare in Francia . Strana cosa parrà forse a 

E z chi 
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chi non riflette, che facilmente da un momento 
all’ altro possono cangiarsi gl' interessi e i dise- 
gni de’ principi, il vedere, come si mostrasse 
ora sì caldo a chiamare e riteneré armati den- 
tro i suoi medesimi stati eserciti Francesi colui, 
che pochi anni dopo mosse poi cielo e terra per 
Scacciarli d’ Italia j e che i Francesi , che ap- 
presso vedremo pretendere il ducato Milanese, 
non si prevalessero della presente congiuntura 
per farsi far ragione . Ma i caldi uffìzi del buon 
pontefice Nicolo V. , che non cessò mai di rac- 
comandar pace e concordia a’ principi cristiani , 
specialmente durando quel primo terrore , die 
sparse in Europa la presa di Costantinopoli che 
fece Maometto II. nel 1453, indussero alla pa- 
ce la signoria di Venezia , che più d’ ogni altra 
potenza Europea si trovava esposta agli assalti 
de’ Turchi già alloggiati così dappresso . Ma que- 
sta pace maneggiata assai destramente da un 
semplice fraticello , chiamato fra Simonetto , e 
conchiusa poi in Lodi da’ più qualificati mini- j 
stri , non fu però bastante a quietar tutt' i mo- 
ti di guerra, onde ardeva l’ Italia 5 perciocché 
Alfonso ricusò di accettarla , e per alcuni se- 
greti articoli si lasciò libero al duca di Milano 
di continuar la guerra contro il duca di Savoia 
e il marchese di Monferrato , per ritoglier loro 
ciò che aveano occupato degli stati Milanesi du- 
rante la loro lega con Venezia fi) . Ma in capo 
a pochi mesi anche alle differenze di questi prin- 
cipi fu posto fine , essendosi allora designato per 

con- 
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confine tra Io stato di Milano e il Piemonte il 
fiume Sesia nel Novarese: Alfonso parimente' 
vinto alla fine dalle sollecite premure del pon- 
tefice , ratificò la pace di Lodi , e cessò di tra- 
vagliare i Fiorentini : cosicché per alcuni mesi 
si vide quasi del tutto sbandita d’Italia la guer- 
ra > se non che Giacomo Piccinino a guisa di 
masnadiero diede grandi brighe alla Toscana , e 
spezialmente a' Sanesi con taglie , violenze e ru- 
berie i ed Alfonso colle forze marittime, che si- 
mulò di apprestare per andar contro i Turchi , 
fece aspra ed ostinata guerra a’ Genovesi , ai 
quali non avea mai perdonata la rotta che gli 
diedero nel 1454 a Gaeta , nè la sua prigionia / 

‘CAPO OTTAVO; 

Tentativi de Francesi sopra il. regno di Napoli : 
grandi maneggi di Pio II. e del duca di Mila - J 
no per allontanarli da quel regno , e cacciarli 
d' Italia . 


Intanto a Nicolo V. succedette nel 1455- AL' 
fonso Borgia di Valenza col nome di Callisto IH.. 
Se il papato di questo Spaglinolo fosse stato più 
lungo , si sarebbero forse al suo tempo vedute 
in Italia quelle mutazioni di stati, che ne’ tem% 
pi di altri due pontefici parenti e creature di 
Callisto si tentarono con vani sfarzi . Perciocché 
essendo al suo tempo mancato di vita il re di 
Napoli Alfonso d Aragona , Callisto , che si era 
inimicato con lui , éd avea r negato 1’ investitura 
del regno a Ferdinando suo figliuolo illegittime?' 

E 3 sot- 
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sotto spezie di restituire il regno alla Chiesa di 
Roma , cercò di darlo a Piero Lodovico Borgia 
suo nipote . Ma Callisto III. morì prima quasi 
d’ aver dato principio all’ impresa meditata , ed 
ebbe per successore il famoso Enea Silvio de 
Piccolomini da Cortignano, col nome di Pioli., 
che portò nella sedia papàie disegni assai diver- 
si da quelli di Callisto . Perciocché dove lo Spa- 
gnuolo s era mostrato capitai nemico jdel re Fer- 
dinando , Pio IL gli fu costantemente amicissi- 
mo . Ma non perciò andò immune il reame di 
Napoli da grandissimi movimenti , nè Ferdinan- 
do dal pericolo d’ esserne scacciato, ancorché 
d’ altra parte , che di Roma , gli venisse addos- 
so la fiera procella. L’anno medesimo, che mo- 
rì Alfonso , le civili discordie di Genova posero 
per la terza volta quella città in mano de' Fran- 
cesi , Carlo VII. re di Francia, a cui Pietro Fre- 
goso ne avea fatto dare la signoria , mandò a 
governarla Giovanni d’Angiò figliuolo del re Re- 
nato 5 il qual Giovanni , oltre alle altre sue buo- 
ne qualità , si giudicava personaggio attissimo a 
maneggiare gli animi degl’ Italiani , per essere 
stato molto tempo in Italia capitano de’ Fioren- 
tini . Spiacque fieramente a Ferdinando di veder 
in Italia con tanta riputazione un principe, che 
per le ragioni che aveva il padre di lui sopra il 
regno di Napoli , avrebbe potuto colle forze de’ 
Genovesi e del re di Francia inquietarlo nel re- 
gno , in cui era nuovo , e per l’ inimicizia di 
molti potenti baroni non ben sicuro . Or Ferdi- 
nando col pensiero di rimuovere da sé un male, 
di cui temeva, se Io tirò in casa più presto. 

Non tardarono i Genovesi ad infastidirsi , come 
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altre volte avean fatto , del governo Francese ; e 
non pure la fazione Adorna, ma lo stesso Pietro 
Fregoso , eh’ era stato autore dell’ ultima rivolu- 
zione , non si credendo abbastanza riconosciuto 
di ciò che avea fatto pe’ Francesi , cercò di ri- 
togliere dalle lor mani la citta , e in libertà ri- 
tornarla . Cercaronsi per quest’ effetto aiuti dal 
re di Napoli , il quale troppo desideroso di tro- 
var tal congiuntura di snidiar d’Italia i Francesi, 
mandò una potente flotta contro Genova . Ma Gio- 
vanni d’ Angiò colle genti che avea condotte di 
Francia , e colle forze marittime de’ Genovesi , 
i quali seppe in quel frangente mantenersi ob- 
bedienti , se non devoti ed affetti, diede all’ar- 
mata di Ferdinando una grande sconfìtta fi) , e 
colla sicurezza e riputazione , che gli acquistò 
quella vittoria, deliberò di Vendicarsi ad un 
tratto della ingiuria che gli avea fatta Ferdi- 
nando aiutando i ribelli , e rivendicar le ragioni 
sue sopra il regno . Andò pertanto con numero- 
sa squadra ( 2 ) alla volta di quello} e sceso bol- 
le sue genti a Castell’ a mare del Volturno , 
non ebbe a penar molto, che la più parte del- 
le province alzarono la sua bandiera -, e se in 
vece di consumar tempo per ridurre alla sua 
obbedienza i baroni e le città provinciali , si 
fosse voltato direttamente alla capitale, egli a- 
vrebbe forse avuto felice e pieno successo della 
sua impresa . Ma il duca d’ Angiò cadde in un 

E 4 ' er- 
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errore grandissimo, non riflettendo, come è as- 
sai più facile e naturai cosa , che le province 
seguano f esempio della capitale , che questa 
1’ esempio di quelle . Ad ogni modo non fu leg- 
gero timore quello che concepirono i potentati 
Italiani , allorché videro tanti progressi che fa- 
cearr nei regno di Napoli le armi di Francia . 
Pio IL, che dopo essersi ritirato dal concilio di 
Basilea , dov’ era stato segretario di Felice V. , 
non fu mai più amico de' Francesi , e molto 
meno dacché fu salito al pontificato , non sola- 
mente concedette di subito a Ferdinando 1* in- 
vestitura del regno, che Callisto III. suo ante- 
cessore gli avea negato ^ ma premendogli assai 
più di non lasciar , che i Francesi si stabilisse- 
ro e si facessero potenti in Italia , che veder 
un bastardo sul trono, prestò al medesimo Fer- 
dinando ogni favore perchè uscisse vittorioso 
dalla pericolosissima guerra che Giovanni d’An- 
giò gli faceva nelle viscere del suo reame. Sta- 
va in quel tempo tutta f Europa , e }’ Italia 
spezialmente in grande sollecitudine per li pro- 
gressi che continuavano di fare le armi di Mao- 
metto II.. Non è dubbio (ij, che Pio II. desi- 
derasse di far una grande e potente lega di 
principi cristiani per far riparo all' immensa ro- 
vina, che minacciava l’impeto, con cui s’avan- 
zavano que’ barbari , e in ciò s adoperasse fer- 
vidamente . Ma avendo sotto questo titolo invi- 
tato in Mantova ad un generai congresso tutte 
le potenze d’ Europa , ed egli stesso colà essen- 
do- 
ci) Daniel hist. de France, tom, x, pag. 1151. 
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dosi portato in persona tra’ primi , e lungamen- 
te trattenutosi in particolari colloqui con Fran- 
cesco Sforza duca di Milano , diede fortissimo 
argomento di credere , che 1’ impresa , che più 
allora gli stava a petto , fosse la guerra di Na- 
poli . Infatti poco o nulla di rilevante rispetto 
alla spedizione contro dei Turchi fu risoluto e 
conchiuso : laddove due o tre importanti av- 
venimenti riguardanti lo stato de’ Francesi in 
Italia , che seguirono poco dopo il congresso di 
Mantova , fecero giudicare , che contro di loro 
grandi cose si fossero ordite tra Pio II. e ’1 du- 
ca di Milano, e che il papa si servisse di que- 
sta occasione della guerra de’ Turchi per oc- 
cultare i maneggi che tenne a fine di proccu- 
rar soccorsi all’Aragonese, è discacciar d’Ita- 
lia i Francesi . La città di Genova , di cui e- 
ra stato governatore il duca Giovanni d An- 
giò * e di cui al presente era signore il re Re- 
nato suo padre , si ribellò , e costrinse que- 
sto principe a ritirarsi a Savona , poi a Marsi- 
glia in Provenza 5 il che tolse al figliuolo gran 
parte della riputazione nelle cose del regno * 
Nel tempo stesso Giorgio Castriotto, notissi- 
mo e famoso sotto il nome di Seanderbeg , ab- 
bandonate le imprese di Turchia^ dov’ era sta- 
to grande campione de’ Cristiani , approdò im- 
provvisamente a Trane nel regno di Napoli, e 
dichiaratosi fautore degli Aragonesi , diede vo- 
ce d’ esservi stato chiamato dal papa . Nè pas- 
sarono molti mesi , che Giovanni Antonio Or- 
sino principe di Taranto, e prineipa! barone 
del regno , abbandonati gli Angioini , si acco- ~ 
sto a Ferdinando . Questa diserzione a un prin- 
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cipe sì potente , e capitano medesimamente di 
molto credito , abbattè sì fortemente la parte 
di Giovanni , che poco stante fu sforzato d’ u- 
scir del regno, e tornarsene disonoratamente in 
Provenza ; onde rimase affatto sgombra dalle 
armi de’ Francesi ogni parte d' Italia , che già 
temeva di diventar loro soggetta . Cessarono an- 
cora con questa di Napoli quasi che tutte le 
altre guerre in Italia > quantunque per le mor- 
ti di molti principi , che seguirono in meno di 
tre anni ( an. 14 64-66 ) , gran parte d’ Italia 
mutasse stato , e paresse che fossero da teine- 
N re grandi sconvolgimenti e rivoluzioni in mol- 
te province . Perocché nel 1464 a Pio II. Sa- 
nese successe nel pontificato Pietro Barbo Ve- 
neziano chiamato Paolo II. j e senza parlare del 
Monferrato, dove Giovanni IV. morendo lasciò 
Io stato a Guglielmo suo fratello di carattere 
assai diverso , Lodovico duca di Savoia ebbe nel 
1465 per successpre il buono e pacifico e pio 
Amedeo IX., il cui regno si temeva che da’ 
molti fratelli potesse essere travagliato > e mor- 
to l’anno seguente Francesco Sforza dopo d’ es- 
sersi insignorito di Genova e di tutta la rivie- 
ra , ad un vecchio e riputato e prudentissimo e 
valoroso capitano, qual esso era, succedette nel 
vasto ducato un giovane principe dissoluto , im- 
prudente ed inesperto , qual fu Galeazzo Ma- 
ria suo primogenito, il quale si trovava allo- 
ra in Francia mandato alcuni mesi prima dal 
padre in soccorso di Lodovico XI. , a cui face- 
vano aspra guerra i duchi di Borgogna e di Bre- 
tagna . Ma niuna di queste successioni de’ prin- 
cipati cagionò all’ Italia alcun notabile movimen- 
to 
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to di guerra, ed ebbero assai minori conseguen- 
ze , che non n’ ebbe la morte d’ un solo cittadi- 
no di Firenze 5 la storia del quale converrà ri- 
pigliare alquanto più addietro, e dar con essa 
principio al seguente libro . 
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LIBRO DECIMOTTAVO. 
CAPO PRIMO. 

Origine e principio di potenza della casa de' Medi- 
ci : guerre , congiure , e vari movimenti di prin- 
cipi per abbassarla . 

C'oloro che anno voluto prendere il principio 
delia casa de’ Medici da un Averardo capitana 
di ftarlo Magno, che scacciò i Longobardi dalla 
Toscana , ed uccise quasi nuovo Ercole il gigan- 
te Mugello , da cui prese il nome la picciola 
citta o borgo di Mugello , antica sede della ca- 
sa Medici , il? no troppo evidentemente favoleg- 
giato per adulare i loro principi . Nè più fede 
si merita quell’ Andrea Landò giureconsulto, il 
quale presentò al duca Cosimo uno scritto , do- 
ve si mostrava , che i Medici fino dal tempo 
che Baldovino ebbe l’impero di Costantinopoli, 
aveano posseduto signoria e principato in Atene 
ed in Napoli di Romania < Certo è , che i Me- 
dici in tutto il tempo che durò la repubblica, 
non furono mai riputati, nè chiamati nobili 

ed 

ì/ 

(i) In alcutìe scritture di Mugello e di Firenze i Medi?! 
trovansi qualificati nobili contadini ( nobile* cotnitaiini ) ; ma 
non è però verisimile ciò che pretesero alcuni , che i Medici 
abbiano avuto titolo di giurisdizione ia Mugello, ni che fos- 
sero consorti degli Ubaldini , famiglia certamente nobile ed 
antica. Perciocché non si trova nella storia della repubblica 
Fiorentina , che i Medici si contassero fra i nobili e‘ grandi , 
come sarebbesi fatto se fossero stati riconosciuti discendenti 

da 
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ed appena dopo il 1300 cominciarono a compari- 
re fra le buone famiglie popolane , ed aver no- 
me 


da possessori di terre e di castella ; ma furono sempre anno- 
verati tra le famiglie popolari. Con tutto questo non è nem- 
meno da credere , che i Medici fossero da principio poveri 
carbonari di Mugello , de' quali essendo alcuno venuto in Fi- 
renze a professar chirurgia e medicina , desse poi dalla sua 
professione il cognome a’ discendenti , e lasciasse per arme 
l’ insegna della bottega rappresentante otto o nove coppette 
o ventose , o veramente pillole medicinali . Ma può ben esse- 
re altresì, che i primi della famiglia, che vennero ad abita- 
re in Firenze od i padri loro facessero qualche c<jromerziò di 
carboni per opera de’ loro agenti di villa , e iie’ loro servi e 
lavoratori . Il che neppure secondo i costumi <’v oggidì non 
macchierebbe, nè guasterebbe il carattere e la qualità di per- 
sona civile , quando questi traffichi non si esercitassero in 
persona , ma per via di fattori e commessi . Quante all’ ar- 
me , a me par molto naturale , osservandole nella sua antica 
e semplice forma , quali si vedono in tante vecchie fabbriche 
di Firenze, che possano rappresentar coppette, ovvero pillole 
medicinali : nè trovo cos’ alcuna , che ripugni al credere , 
che gli antenati de’ Medici avessero insegna , e facessero pro- 
fessione di medici o di chirurghi, in tempo massime che tan- 
to giovava per ottenere gli onori della repubblica l’essere ri- 
putato artigiano , ed era anzi necessario d’ essere ascritto ad 
una delle università degli artisti . Oltre di che i medici e spe- 
ziali essendo annoverati fra le arti maggiori al pari de’ giudi- 
ci , cioè avvocati e notai, erano pure di qualche grado supe- 
riore alla plebe, c potevano riputarsi gentiluomini nell’ ordir 
ne e nello -stato popolare . 

E anche opinione d’ uomini eruditi nelle antichità Fiorenti- 
ne , che Medico fosse un nome usitato in Mugello, e che se- 
condo l’ uso comupissimo ed antichissimo delia Toscana d’ u- 
nire al nome proprio di ciascheduno il nome o il soprannome 
de’ parenti , che poi passò in cognome di famiglia , come de’ 
Perucci , de’ Pucci , de’ Toiqmei venuti da que’ che si chia- 
mavano Piero o Pieruzzo , Filippo o Filippuccio , Bartolommeo ; 
cosicché i figliuoli e i nipoti per aggiunta al nome proprio sj 
chiamassero v. g. Averardo, Silvestro, Giovanni $le’ Malici, 
pi oc discendenti da Medie « . 
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me nelle fazioni , e non prima del 1400 fu del- 
le più ricche e delle più potenti nel governo . 

E se alcuni di quella famiglia ebbero nel 1313, 
e spesse volte di poi il gonfajonierato, magistra- 
to supremo che si creava di due in due mesi , 
si sa che quest’onore era comune anche a’ bec- 
cai , lanaiuoli , pellicciai e albergatori . In som- 
ma il primo della famiglia, che fu riguardato 
come cittadino potentissimo , e capace colla sua 
riputazione e colle sue ricchezze di porre in ge- 
losia i suoi concittadini , fu Giovanni figliuolo 
di Averardo detto Bichi > e da lui si può prin- 
cipiare la storia della famiglia , come da quello „ 
che fu ceppo così del primo ramo, onde usciro- 
no Piero , Lorenzo il magnifico , ed i pontefici 
Leon X. e Clemente VII. > come del secondo , 
donde discesero Cosimo primo gran duca, e tut- 
t’ i suoi successori sino al Gian-Gastone ultimo 
gran duca di quella famiglia . Questo Giovanni 
detto Bichi lasciò dpe figliuoli , Cosimo e Lo- 
renzo . Il secondo di questi due, cioè Lorenzo, 
benché sia stato a parte delle persecuzioni e 
dell’esilio del maggior fratello, nompertanto nè 
esso, nè i suoi posteri non ebbero l’autorità nè 
la riputazione principale nella repubblica Fioren- 
tina fino alla morte di Alessandro primo duca 
di Firenze ucciso nel 1537. Ma Cosimo, che fu 
il primogenito , accrebbe la riputazione e le ric- 
chezze ereditate dal padre colla prudenza nelle 
cose di stato, e coll industria e la fortuna ne’ 
suoi traffici y al che contribuì in gran parte la 
stretta famigliarità eh’ egli ebbe con Baldassar 
Cossa , ossia Giovanni XXIII. , dal quale se 
non ereditò, come pur fu creduto, grandi teso- 
ri 
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ri Ci), potè certamente ricevere consigli utili ed 
opportuni in materia di governo e di politica, di 
cui il vecchio prelato .era grandissimo e solenne 
maestro . Prevalse nondimeno contro di Cosimo 
nel 1433 la cabala de' suoi nemici ( 2 ) j e per pub- 
blica autorità messo in prigione, fu in pericolo < 
di esser gettato giù per le finestre della torre 
del palazzo , o col veleno ucciso ? se non era • 
l’ onestà del suo custode Federico Malevolti Sa- 
nese . Scampato da quel primo impeto seppe si 
destramente maneggiarsi , e con denari , che fe- 
ce toccare ad alcuni di quelli che sedean signo- 
ri , oprar si , che tutta la tempesta , che s’ era 
levata contro lui , si risolvette nella condanna 
di cinque anni d’ esilio a Venezia . Quindi ri- 
chiamato , prima che un anno si compiesse , e 
ricevuto da' suoi cittadini come trionfante , fu 
poi per ben trent' anni capo della repubblica , 
ed ebbe il soprannome di padre della patria ► 
Per argomento della sua grandezza e autorità 
sua nei governo , e delle ricchezze sue proprie 
basterà ricordare, che Luca Pitti, che veniva 
riguardato come il principale tra’ suoi amici , 
era per questo rispetto onorato e presentato da’ 
cittadini e da’ sudditi della repubblica Fiorenti- 
na , come sogliono essere i ministri favoriti de' 
più potenti monarchi > e che quel magnifico pa- 
lazzo Pitti , stimato anche oggidì convenevole e 
degno albergo di nobilissimi e reali principi , fu 
costrutto da Luca Pitti quasi che senza sue spe- 
se 

(1) Ammlrat. istorie- Fiorentine Iib. i?, tom. t, pag. <75. 

(.2) Ibid. Iib. 20 j pag. 741 , et seq. 
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se coll’ opera gratuita, e con materiali donatigli 
da chi cercava 1 ’ amicizia e la protezione del 
principale amico e partigiano di Cosimo de’ Me- 
dici (i). Cosimo, fra gli altri ricordi che diede 
negli ultimi suoi giorni a Pietro suo figliuolo, 
gli raccomandò che e delle cose domestiche e 
dello stato si governasse interamente secondo il 
consiglio di un tal Diotisalvi Neroni stimato da 
lui fedelissimo amico . Ma questi , morto Cosi- 
mo , lasciossi piuttosto condurre dalla propria 
ambizione, che dall’ amor di Piero 5 e pensando 
per l’ infermiccio temperamento di costui , e per 
l’inesperienza e ’l poco talento degli altri amici 
di casa Medici poter diventare principale nella 
città, entrò in congiura coi nemici 'di quella 
famiglia , della quale dovea essere fedel consi- 
glierò e sostegno (2) . Fece per tal fine vedere 
a Piero , come si trovavan i?r gran disordine le 
cose sue , e come per rimediarvi non c era al- 
tro mezzo, che cercare di far vivi i denari, 
che suo padre avea ad avere da molti cittadini . 
In breve, Piero approvando per buono il con- 
siglio dell’ infido amico, ordinò che si riscuotes- 
sero i crediti > il che offese un grandissimo nu- 
mero di persone , le quali Cosimo per farsi par- 
tigiani avea liberalmente sovvenuto co’ suoi de- 
nari , . 

Gli affari di casa Medici erano stati quasi 
che sempre dopo il principio di loro grandezza» 
ed erano tuttavolta in tale maniera intrecciati , 

eh’ es- 


(>) Storie Fiorentine di N. N. iib. 5. 
(1) Ammirat. Iib. 13 » toni, a , pag. 93, 
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eh’ essa , mediante le ricchezze acquistate colla 
mercatura donando e prestando , si faceva amici 
i cittadini j e col favore di questi acquistando 
riputazione ed autorità nello stato , poteva ser** 
virsi de denari del pubblico per sostenere ed a- 
vanzare i suoi negozi . Questo sapevan bene i 
nemici di Piero > e però avendogli eccitato con- 
tro 1’ odi$ e 1’ indignazione di molti col ' fargli 
domandare così fuori dell’ aspettazione i denari 
dovuti al padre , volevano nel tempo stesso , 
che si creassero magistrati , i quali governasse- 
ro la repubblica senza riguardo alla volontà o 
all’ interesse de’ Medici . Era Piero effettivamen- 
te delle cose sue in tal termine , che avrebbe 
perduto il credito nella mercanzia, se non l'a- 
vesse potuto sostenere , valendc§i de’ denari pub- 
blici j però non era diffìcile di fargli perdere ad 
un tempo e la presente riputazione nello stato, 
e il fondamento delle sue ricchezze , che quella 
riputazione gli mantenevano . Ma a più caldi' 
fra i coògiurati non piaceva questo modo sì len- 
to, che per la lentezza sarebbesi potuto rende- 
re inefficace > e furono di parere di cercar l' e- 
sterminio de’ Medici con modi più gagliardi ‘e 
straordinari . Pensarono pertanto , creati che si 
fossero nuovi magistrati , di- assaltar colla forza 
aperta ed opprimer Piero -e per assicurarsi d’ un 
seguito sufficiente di cittadini , ordinarono la 
congiura per soscrizione segreta , inducendo a 
scriversi tutti in una lista coloro che acconsen- 
tivano alla rovina de’ Medici , ossia , come per 
usare termini più modesti solevan dire , alla sal- 
vezza dello stato , e alla ricuperazione della 
pubblica libertà . Per fornirsi di forze bastanti 
Tomo V% F a 
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a reprimere quella parte del popolo, che potes-' 
se prender l’ armi in favore de’ Medici , tratta- 
rono segretamente col marchese di Ferrara Bor- 
so d’ Este , che colle sue genti d' armi venisse 
sotto altri pretesti alla volta di Firenze, per 
esser pronto a secondare i disegni de’ congiura- 
ti . Ma Piero avvisato a tempo di questi tratta- 
ti , deliberò d’ armarsi il primo e prevenirli > ed 
una parte di quelli rimenò frattanto con persua- 
sioni e promesse al suo partito. Sbalorditi e di- 
visi gli altri congiurati da questi primi succes- 
si , Piero non ebt>e difficoltà a farsi creare nuo- 
va balia tutta dalla sua parte ( che cosi chia- 
mavano i Fiorentini il supremo consiglio, o la 
reggenza ) ed eleggere magistrati suoi aderenti , 
coll’ autorità de’ quali parte carcerò ed uccise 
dei caporali delia congiura , parte ne mandò in 
esilio , e tutti gli altri tenne colla paura umili 
e quieti . Questa civile discordia de' Fiorentini 
partorì generai movimento in tutta Italia . Co- 
loro , che come nemici di casa Medici si trova- 
van banditi dalla pàtria , alcuni de’ quali erano 
persone di grand’ affare , ricche e riputate , si 
diedero a sollecitar le altre potenze Italiane con- 
tro lo stato di Firenze . Uno di cotesti fuorusci- 
ti , chiamata Gian-Francesco Trozzi , che si tro- 
vava in Ferrara mercante ricco e di gran credi- 
to, animato da’ nuovi banditi Fiorentini si por- 
tò in Venezia , e con tanta forza ragionò a quel 
senato contro i Medici, mostrando spezialmen- 
te, come Cosimo padre di Piero era stato solo 
cagione, che i Veneziani non divenissero signo- 
ri di Lombardia per gli aiuti proccurati da lui 
a Francesco Sforza, che indusse quella signoria 

a 
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à muovergli guerra. Mandarono dunque i Vene- 
ziani ad assalire il .dominio Fiorentino Bartolom- 
meo Colemie lor generale , a cui si unì Ercole 
d’ Este colle genti di Borso marchese di Ferra- 
ra , novellamente da Federico III. imperadore 
creato duca di Modena . Speravano i Veneziani 
e 1 ’ Estense , lusingati dalle promesse de' fuoru- 
sciti , che nell’ avvicinarsi le genti loro a Firen- 
ze , sarebbe seguita nella città sollevazione e 
tumulto , e sarebbesi con facilità vinta 1’ impre- 
sa . Ma Piero dall’altro canto, che avea tutt’ i 
consigli e magistrati della repubblica a sua di- 
vozione , fece nuova lega ( an. 14.67-68 ) con 
Galeazzo Maria duca di Milano, e con Ferdi- 
nando re di Napoli , e condusse per capitano 
delle genti Fiorentine Federico conte d’ Urbino . 
Uscirono in campo gli eserciti d’ una parte e 
dell’ altra } ma passata 1’ estate senza che suc- 
cedesse fatto d’ armi , o si sentisse seguire in 
Firenze movimento alcuno contro lo stato , si 
trattò la pace e si conchiuse : cosicché i fuoru- 
sciti Fiorentini si acconciarono, come poterono, 
chi qua, chi là , e rimase .lo stato -di Firenze 
dipendente in ogni modo da Piero de’ Medici s 
il quale però infermo, com’ era , non potè go- 
derselo lungamente , e cinque soli anni dopo la 
morte di Cosimo suo padre finì anch’egli i suoi 
giorni nel 14 69* 

L’ età giovanile di Lorenzo e Giuliano figliuo- 
li di Piero , il primo de’ quali oltrepassava di 
poco i venti anni , diede nuova speranza agl' in- 
vidiosi di acquistar autorità nel governo , e a 
Fuorusciti di ricuperare la patria Restava alla 
morte di Piero quasi capo della parte de Medi- 

Fa c\ 
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c'i Tommaso Soderinij il quale era stato fedelis- 
simo a Piero nella passata congiura, e si aspet- 
tava da molti , eh’ egli fosse per succedergli al 
tutto nell’ autorità . Ondechè i cittadini s’ erano 
gran parte rivolti ad onorarlo ed osservarlo co- 
me principale della repubblica * ed a lui veniva- 
no le lettere de’ principi e de’ comuni , che a- 
veano od erano per aver che fare colla repubbli- 
ca Fiorentina .. Ma Tommaso Soderini, o perchè 
naturalmente di miglior- fede e più riconoscente, 
che non erano stati Luca Pitti e Dioti salvi Ne- 
roni > o perchè , come prudente , argomentasse 
dall’ esempio loro la difficoltà dell’ impresa , sep- 
pe star saldo contro queste lusinghe, e contro 
gli stimoli dell’ambizione. Pertanto alle lettere 
de’ principi non rispose, e fece intendere a’ suoi 
cittadini, come non la casa sua, ma quella de’ 
Medici s’ avea da frequentare j e che non vi era 
pltro mezzo per mantener lo stato quieto e si- 
curo, che osservare quella famiglia come prin- 
cipale della città , e quasi vincolo della unione 
de’ cittadini . Fece in somma Tommaso Soderi- 
ni per li figliuoli di- Piero de’ Medici e nipoti di 
Cosimo quello appunto , che un fedel ministro 
od uffiziale primario d’-un regno ereditario fareb- 
be alla morte del principe per gli eredi e suc- 
cessori legittimi della corona . E f effetto fu ta- 
le , che Lorenzo e Giuliano furono riguardati 
come principi dello stato . Ma non cessò per 
questo ogn’ invidia de’ cittadini j ed appena i 
due fratelli furono per l’ età , e per la prati- 
ca che presero del governo , capaci di ammi- 
nistrar la repubblica per sè stessi , quando 
s ordì contro loro la famosa congiura de’ Paa- 
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Zi fi)i pei; cui Giuliano *perdè la vita nel duomo 
di Firenze in mev.zo alla celebrazione de’ santi mi- 
steri , ed a lato d’ un Cardinal nipote del papa, e 
Cosimo , ferito aneli’ egli nello stesso luogo e mo- 
mento, si salvò per 1’ agilità e prontezza sua fug- 
gendo, e chiudendosi nella sagrestia ( an. 1478. ) 
Le particolarità di questa congiura, in cui ebbe 
parte 1 ' arcivescovo di Pisa Francesp Salviati , 
che fu nell’ora stessa j che scoppiò la congiura, 
impiccato cogli abiti pontificali indosso alle fine- 
stre del palazzo pubblico, e di cui furono so- 
spettati d’ esser partecipi i nipoti di papa Si- 
sto IV.' e il papa stesso, si leggono in molti li- 
bri , nè mi par necessario di riferirle ( 2 ) . E ba j 
sterà accennare leggermente le conseguenze che 
nacquero dalla punizione de’ congiurati , che ini 
gran parte si esegui a furia popolare , e dalle 
precauzioni ,*che la parte de’ Medici credette ne- 
cessario di usare per sicurezza del proprio stato; 
Sisto IV., il quale se non acconsentì espressa- 
mente alla congiura de' Pazzi , era pure fuor dì 
dubbio amico de’ congiurati e nemico di Lorem 
zo , prese dall’ esito della congiura doppiamente 
sdegno . Perciocché oltre al vedere oppressi t 
primi e l’altro salvato e fatto più potente, si 
crucciava forte contro i Fiorentini , per esservi 
stato sì ignominiosamente fatto morire un arci- 
vescovo, e per- essersi ritenuto sotto guardia un 
Cardinal suo nipote , come complice del mal ese* 
guito attentato. Per la qual cosa non solamente 

F 3 fuF 

(1) V. Scip. Ammirat. lib. zi, 

(s) Ammirat; - _• ’ 
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fulminò contro i Fiorentini tutte le più terribili 
censure , ma aggiugnendo alle spirituali le armi 
temporali, mise in campo un potente esercito, 
e commosse con esortazioni e minacce anche al- 
tre potenze contro quella repubblica > donde non 
pur la Toscana , ma gran parte d' Italia fu in 
movimento ed in travaglio . Perciocché se da un 
canto il papa trovò chi prese a sostenere il suo 
impegno , come fece Ferdinando re di Napoli j 
molti altri potentati , e spezialmente il re di 
Francia, tolsero a difendere la causa di Loren- 
zo de’ Medici . Ma questo cittadino non meno 
accorto ne’ suoi interessi , che zelante del pub- 
blico bene , trovò la via di acconciar ad un tem- 
po stesso i fatti suoi , e rimenar la pace non 
pure in Toscana, ma in tutta Italia, e mante- 
nerla poi ferma per ben dodici anni che ancor 
visse . Portatosi in persona a trovare in Napoli 
il re Ferdinando, nonnostante 1 ’ evidenza del pe- 
ricolo, a cui s’esponeva, seppe sì bene con do- 
ni e promesse guadagnarsi i favoriti del re, e 
con tal destrezza ed eloquenza parlar delle cose 
d' Italia a Ferdinando , cne questi non solamen- 
te divenne amico di Lorenzo, ma si adoperò 
ancora a pacificar verso lui Sisto IV. . Talché , 
quantunque succedesse dal canto del papa qual- 
che mutazione 4i volere , non però si venne mai 
più a turbare in guisa notabile la quiete d’Ita- 
lia per tutto il tempo del suo pontificato , Fino 
al 14P2 passarono le cose tranquillamente ezian- 
dio in Loriibardia, dove Io stato violento e straor- 
dinario, in cui si trovava il governo di Milano 
per 1’ usurpazione di Lodovico Sforza detto il 
Moro , pareva dover eccitar guerre non * meno 

in- 
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intestine che esterne, siccome vedremo in ef- 
fetto succedere dopo la morte di Lorenzo de’ Me- 
dici . - - 


CAPO SECONDO. 

Ritratto dello stato e del diritto 'pubblico et Italia 
' del secolo XV. 


I corpi politici nella stessa guisa che i corpi 
fìsici , allorché anno cominciato a pigliare una 
certa disposizione , vanno poi sempre natural- 
mente confermandosi in quella, nonnostante lo 
sforzo che si faccia talvolta per disporgli altri- 
menti . E siccome in un campo o giardino , do- 
ve sieno piantati molti alberi 1’ uno all’ altro vi- 
cino, quello che cominciò. prima a stender l’om- 
bra e le radici, impedisce poi sempre gli altri 
di crescere , tantoché alla fine gli soffoca e li 
consuma 5 così quando in una provincia qualche 
repubblica o principato comincia a soverchiar di 
forze e d’ autorità e riputazione le terre vicine, 
conviene che queste alla fine diventino suddite 
e dipendenti , come arboscelli adombrati e in- 
trecciati dalle radici di maggior pianta . In tut- 
ta l’ estensione di Lombardia , fra le tante cit- 
tà , che formavano al tempo di Federico la gran 
lega Lombarda , non restava più immagine di re- 
pubblica , salvo che in Bologna , benché anche 
questa fosse per Io più governata da’ suoi tiranni . 
Tutte le altre città gran parte furon soggette a 
Milano non meno, sotto gli Sforzeschi , che sot- 

F 4 to 
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to i Visconti j e non che con tutt i tentativi $ 
che si fecero alla morte di Filippo Maria , ve- 
nisse fatto alle città di Lombardia dì ricupera- 
re l’ antica libertà , ma esse non poterono nep- 
pure come pareva allora più fattibile , tornare 
sotto il dominio di signori o tiranni particola- 
ri . Di quello che fu sottratto al dominio Mila- 
nese nelle infortunose guerre , e dopo la morte 
dell’ ultimo Visconti , pa.rte passò in potere de’ 
Veneziani , i quali acquistarono nel secolo deci- 
moquinto quasi nè più nè meno di quello che 
presentemente ancora posseggono in terra fer- 
ma, come Padova, Vicenza, Verona, Brescia 
e Bergamo > parte rirhase aggregato al dominio 
de’ duchi di Savoia , i quali , fino al tempo che 
entrarono in possessione del marchesato- di Sa- 
luzzo e del Monferrato , e più d' un secolo ap- 
presso , non fecero , eccettuata la contea d’ Asti , 
mai più alcuna agguyita notabile al paese, di 
cui si trovarono possessori al tempo del duca 
Francesco Sforza , quando si fissò per termine 
del Milanese e del Piemonte il fiume Sesia . E 
i due suddetti marchesati di Saluzzo e di Mon- 
ferrato non patirono altro cambiamento nella for- 
ma del governo , se non quello che ne viene di 
necessità, allorché un paese perdendo i propri 
principi diviene provincia d’uno stato maggiore. 
Perocché del resto già erano governati a modo 
di principato, nè più si parlava in tutte quelle 
parti di governo libero, o di repubblica, come 
nel secolo precedente » E i conti di Provenza 
e i re di Napoli, parte per forza, e parte per 
volontari e liberi contratti , già si erano spoglia- 
ti de' domini che vi aveano occupato gli Apgioi» 

ni 


Digitized by Google 





Libro XVIII. CaK> II. S? 

ni della prima schiatta fi) . Genova dall’ altro 
canto, ancorché da continui tumulti agitata can- 
giasse quasi ogni anno e talvolta più spesso di 
signoria , ora col trasportar la dignità di dogi 
dagli Adorni ai Fregosi , e da questi a quelli con 
perpetui rivolgimenti j or con dare e ritogliere 
il dominio di sé quando al re di Francia, e 
quando ai duchi di Milano y pur nulladimeno già 
comprendeva nello stato suo le città dell' una e 
dell’ altra Riviera , come oggidì , ed erano signo- 
reggiate a nome della repubblica da chi era del- 
la repùbblica signore . La Toscana era anch’ es- 
sa ridotta più che per metà alla condizione , che 
ancora ritiene a’ dì nostri . I soli Sanesi avevano 
conservato la libertà e lo stato ,• ed eziandio con 
non mediocre riputazione ; I Lucchesi, benché 
lungamente afflitti per le passate tirannidi e per- 
secuzioni e guerre de’ Fiorentini , facevano tut- 
tavia Uno stato indipendente . Tutte le altre 
città della Toscana, e l’istessa Pisa già sì po- 
tente , erano cadute sotto 1’ imperio de’ Fio- 
rentini . E questi , benché sotto nome di re- 
pubblica , già si vedeano manifestamente ridot-* 
ti sotto il principato, di quella famiglia , che 
poi per due interi secoli gli governò con tito- 
lo , e Con effetto di sovranità assoluta . Ferra- 
ra e Modena sotto la casa d’ Este , e sotto i 
Gonzaghi Mantova colle . altre terre di meno 
importanza già formavano que’ principati , che 
sotto i discendenti delle stesse famiglie si so- 
stennero ancora dopo le grandi mutazioni di drit- 

' to 
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to pubblico, che portò seco 1 * imperio di Car- 
lo V. . E fino i piccioli stati d’ Urbino nelle a- 
rene dell' Umbria , e di Piombino negli scogli 
della Toscana , che poi ne' secoli seguenti furo- 
no materia di grandi negoziati nelle corti d’ Eu- 
ropa , già erano allora principati ereditari ed in- 
dipendenti , come furono lungo tempo di poi , 
ancorché Urbino passasse dall’ antica e nobile 
casa di Montefeltro a quella della Rovere , che 
fu da bassissimo stato portata in cielo da’ due 
pontefici Sisto IV, e Giulio II, . Solamente la 
Romagna, e tutta quella regione ch’ora si chia- 
ma stato della Chiesa o del Papa, stette divi- 
sa fino presso al 1500, parte in repubbliche 
mal ordinate , parte in picciole signorie occupa- 
te in diversi tempi da alcune famiglie , che se 
ne mantennero lungamente in possesso , come i 
Malatesti di Rimini , gli Ordelaffi di Forlì , gli 
Alidosi d’ Imola e di Faenza , i Manfredi di 
Perugia . Ancona e Ravenna dopo 1 ' estinzione 
della casa da Polenta andavano alternando le 
veci tra il governo libero e la tirannide , come 
idi Bologna si è detto : e benché tornassero tal- 
volta alla divozione della - Chiesa , a cui dovea- 
no esser soggette, poco tardavano a ribellarsi 
di nuovo . Finalmente il regno di Napoli che 
già da ben trecento anni addietro era unito sot- 
to la dominazione d’ un solo, comechè la poten- 
za e l’autorità de’ baroni feudatari fosse in qual- 
che luogo poco o nulla diversa da un vero ed 
assoluto dominio , si andò nel secolo , di cui 
parliamo , vie più restrignendo sotto 1’ autorità 
del capo sovrano , dacché dopo il debole e mal 
governo di due donne vennero a governarlo due 

po- 
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potenti re . Quindi possiamo dire , che il setolo 
decimoquinto, nonnostante la depravazione de’ 
costumi , e i disordini particolari d’ o»ni gover- 
no, e le calamita fisiche, che pur 1 afflissero 
molte volte , non fu per 1’ Italia de’ più infeli- 
ci . Certamente ebbe allora questa provincia un 
vantaggio , che per molti secoli nè prima , nè 
dopo non le tocco , cioè d’ essere affatto libera 
da dominazione straniera. Perciocché quantun- 
que regnassero in Napoli Alfonso d’ Aragona e 
Ferdinando suo figliuolo , non si dovea però 
chiamare dominazione straniera , dacché essi ri- 
siedevano in Italia : e sebbene vi traessero alle 
cariche i lor nazionali Spagnuoli o Siciliani > 
questo , quantunque s’ opponga all’ ambizione, ed 
alle voglie de’ particolari, che aspirano agli stes- 
si uffizi , piuttosto è di vantaggio che di danno 
agli stati , Perchè è assai meglio , che vi ven- 
gano forestieri , anziché se ne partano i natu- 
rali i e le sole accidentali circostanze possono 
talvolta rendere dannevole e rovinoso il con- 
corso de’ forestieri , Ma tutti gli altri stati d’ I- 
talia, eccettuandone Roma per la singolarità del 
governo , obbedivano a’ principi propri , e le 
città ridotte in provincia non aveano nè fuori 
d’ Italia , nè molto lontani i lor padroni . 

E non solo era 1’ Italia governata da’ suoi 
propri principi e da’ nazionali , ma , come già 
abbiamo detto altrove , erano i suoi potentati 
serviti nelle guerre, se non in tutto da genti 
e da capitani sudditi propri , certamente da Ita- 
liani ( 1 ) . In tutto quel secolo non fu mai più 

chi 

fi) V. sup. lib. 16, cap. 7, et Jib. 17, cap. 3. 
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chi pensasse a soldar nè Francesi, nè Tede-* 
schi > nè altre truppe straniere si videro in I- 
talia , salvo quelle, che condussero gli Angioi- 
ni e gli Aragonesi per le proprie lor guerre del 
regno , nelle quali tuttavia la maggior riputa- 
zione fu sempre de’ capitani e delle genti Ita- 
liane . Una sola volta per le guerre di Lombar- 
dia 1’ ineguaglianza d’ una delle parti guerreg- 
gianti l’ obbligò da chiamar Francesi, che poco 
fecero e poco ci stettero 3 e quel duca del Re- 
no, che i Veneziani fecero venire in loro a- 
iuto , non condusse più che ducento uomini d ar- 
mi , e non militò più che per una sola cam- 
pagna . 

In tutte queste guerre poco conto si teneva 
delle genti a piedi 3 e però volendosi stimare 
la forza d’ uno stato , e paragonarlo con un al- 
tro , si contava quanti cavalli potesse mantene- 
re . Da questo calcolo noi ricaviamo , che le 
potenze d’ Italia unite insieme aveano forze del 
doppio maggiori , che non avessero a quel tem- 
po il reame di Francia o l’ Inghilterra 3 percioc- 
ché cosi l’uno, come l’altro di questi regni sti- 
mavasi che potesse mantenere nel proprio pae- 
se trentamila cavalli , e fuori quindicimila 3 :do- 
vechè l’ Italia poteva mantenerne sessantaseimi- 
la , quando ciascuno avesse avuto a mantenersi 
nel proprio paese , e la metà solamente , do- 
vendoli mandar fuori. Mari n. San uto (j) scrrt r 
tor Veneziano di questi tempi , che ci fasciò 

l’ e- 

(1) Istoria de’ duchi di Venezia T5. J. tom. n , pag. 953, 
963 , et 1089. 
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1 ’ esatto computo delle forze, che ciascuno de 
principi e delle repubbliche potea mettere in 
campo , osserva segnatamente a questo proposi- 
to, che il mantener genti d’armi fuori del pro- 
prio dominio importava la spesa doppia > il che 
mi piace di qui accennare . Ma conviene pur 
avvertire, che s’intendeva in ragione delle for- 
ze , ossia delle rendite ordinarie di ciascuno 
stato : perocché di . fatto si trova , che nelle 
guerre d’ importanza se ne metteva in campo 
assai più . 


CAPO TERZO. 

Utili effetti de' cattivi ordini di guerra 

di quel tempo . 

* » 

In altri tempi, allorché si facevano le guerre 
più con genti a piedi, che con cavalleria, e che 
non di mercenari stranieri , ma di cittadini 0 di 
sudditi si componevano gli eserciti , si sarebbe- 
ro misurate le forze d’ uno stato dal numero 
delle persone atte alle armi > ma quando il ner- 
bo dell’ armata si fece consistere negli uomi- 
ni d’arme a cavallo, e di grave armatura, un 
principe od una repubblica era più o meno po- 
tente , secondochè più o meno aveva di denaro 
pronto e spedito a condur capitani, i quali e- 
ran più disposti a militar per chi dava loro 
maggiore stipendio . Però i Fiorentini con me- 
diocrissimo dominio, e con pochissimi de’ lor 
cittadini che trattassero le armi , sostennero 
{ante guerre con buon successo , perchè per la 

. , P r01 ^ 



94 Delle Rivoluzioni d’Italia 

prontezza del denaro , che ricavavano dalle loro 
arti e dalla mercatura, poteano facilmente avere 
buon numero di gente, e i più riputati capita- 
ni al lor servizio . Or checché si fosse del ri- 
manente , uno de’ notabili effetti del sistema , 
che allor regnava, era questo, che si mantene- 
va così la circolazione del denaro , e una tal 
qual egualità di fortune e di forze tra 1' uno e 
l’altro stato. Venezia, Genova, Firenze, Mi- 
lano e Roma , le prime per 1’ estensione del 
commerzio, Milano pe’ tributi che vi colavano 
dalle altre terre di Lombardia , come a città 
capitale e residenza del principe , Roma per le 
entrate della curia papale , avrebbero dovuto in- 
ghiottirsi tutte le più liquide sostanze , e rovi- 
nare e disertare tutto il resto d’ Italia , quando 
non fossero state costrette a rifonderne una par- 
te nell’ assodamento delle genti d’ armi e de’ 
condottieri , de’ quali il maggior numero veniva 
da altri paesi , benché tutti Italiani . Tanto i si- 
gnori di Romagna e i vassalli o feudatari del 
regno di Napoli , quanto i principi di Lombar- 
dia s’ erano dati alla milizia , e non Sdegnava- 
no di pigliar soldo da altri principi e dalle re- 
pubbliche per acquistar riputazione e amicizie , 
e difendere così più facilmente i piccioli loro do- 
mini . Imperciocché , oltre al mantenere col de- 
naro d’ altri certo numero d’ armati , di gran 
parte de’ quali si servivano poi nelle loro oc- 
correnze, avevano ancora per amiche e confe- 
derate , e per difenditrici ne’ propri pericoli 
quelle stesse potenze, da cui prendevano sol- 
do . L’ istesso mestiere dell’ armi , come allora 
costumavasi , giovava anche assai a nodrire al- 
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tri generi d’arti nelle città di lor natura meno 
commerzianti . Per qual ventura non so > ma ad 
ogni modo 1 artiglieria inventata un secolo pri- 
ma non . si adoperava ancora nelle battaglie cam- 
pali * Però quella tal foggia d’ armadure, onde 
si fornivano le genti d’ armi, e gli arnesi de’ 
cavalli , non potevano far di meno che dare oc- 
cupazione e guadagno a chi trafficava o lavora- 
va di ferro , d’ acciaio e di corami 4 Leggiamo 
p. e. , che si trovò in Milano chi in pochissi- 
mi giorni somministrò alle genti del duca, ch’e- 
ra stato spogliato in una sconfìtta , tutto quan- 
to era necessario per rimettersi in punto , e 
tornar alla guerra 4 Nè s’ immagini il lettore , 
che quando un picciolo signor di Romagna o 
Lombardia manteneva in piedi qualche miglia- 
io di genti d’ armi , corresse pericolo di pri- 
var la campagna di lavoratori , o le botteghe 
d’ artefici : anzi con pochissime reclute egli man- 
teneva intere le sue compagnie > perciocché ra- 
ro era il caso, che si uccidessero ne’ fatti d’ ar- 
mi ' y ma l’ usanza portava , che i perdenti fug- 
gissero, o si rendesser prigioni j quindi i sem- 
plici soldati spogliati dell’ armi , o tolto loro il 
cavallo, si lasciavano andare, e i condottieri e 
gli uffiziali , che si chiamavan persone di ta- 
glia , mediante certo prezzo si riscattavano : poi 
per Io più a spese del principe o della repub- 
blica , a cui servizio aveano combattuto , si ri- 
mettevano in arnese , e il capitano con poco 
stento rifaceva la sua compagnia cogli stessi uo- 
mini che aveva prima . Nicolò Macchiavelli (1) 

■ - rac- 

(1) Stor, Fiorent. iib. 4. 
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racconta di parecchie lunghe battaglie , nelle 
quali appena di due numerosi eserciti una o due 
persone lasciavano la vita > e narra come cosa 
singolarissima , e da cinquant’ anni addietro mai 
più non accaduta in Italia , che in un ostinato 
e fiero combattimento , che seguì tra Roberto 
Malatesta signor di. Rimini e Alfonso duca di 
Calabria , 1’ uno generale del papa , e 1’ altro 
del re di Napoli , morissero tra 1’ una parte e 
l’altra più di mille uomini. Questo stesso scrit- 
tore (i) seguendo quel suo genio sanguinario ed 
empio, che l’ ispirava, accusò in più luoghi del- 
le sue storie e in tutte le altre sue opere pari- 
mente questo modo di guerreggiare , appunto 
perchè poca gente vi si uccideva , e mai non 
distruggevasi per le vittorie il nemico, sicché 
sempre il vincitore si trovava la strada taglia- 
ta alle conquiste . Non so a quale de’ potenta- 
ti Italiani sarebbe toccata la sorte di conquista- 
re gli stati altrui e farsi padrone d’ Italia , quan- 
do si fosse fatta la guerra con altri modi più 
distruttivi > e molto meno so vedere , quale sia 
il vantaggio , che avrebbe ricevuto 1’ Italia dal- 
l’ esser soggetta ad una sola potenza . So bene , 
che chiunque abbia sentimenti d’ umanità , rin- 
grazierà volentieri e benedirà gli ordini della 
divina provvidenza, la quale non permise che 
s’ aggiugnesse maggiore atrocità nelle battaglie a 
mietere le vite degli uomini in tempo che le 
pesti sì frequenti , gli ammazzamenti , i vele- 
ni > le rivoluzioni civili sempre accompagnate da 

e-; 
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esecuzioni capitali , toglievano all’ Italia tanto 
numero di persone . Frattanto le genti d’ arme 
e i Ior condottieri largamente pagati dalle po- 
tenze guerreggiatiti riportavano, finita la guer- 
ra , nelle province mediterranee e più lontane 
dal commerzio , l’oro che perpetuamente ed in 
varie maniere colava nelle principali città . E 
Urbino, la Pergola, Ferrara, Cotignola , Peru- 
gia, Mantova, Rimini, Pesaro, la città di Ca- 
stello , le città della Calabria e della Puglia per 
mezzo de’ Bracceschi , Sforzeschi , de’ Caldori , 
degli Orsini , s. Severini , d’ un Angelo Pergo- 
lano , de’ Malatesti , de’ Vittelleschi , uomini 
tutti famosi nelle Italiane milizie, dal 1400 al 
1500 ricoveravano parte di quel denaro che 
1 ’ industria de’ Fiorentini , le navigazioni de’ Ve- 
neziani , la dataria , le dispense e tutte le spe- 
dizioni pontifìcie , le gabelle e le dogane tira- 
vano a Firenze, a Venezia, a Roma, a Mila- 
no , a Napoli : ma non però in guisa che , co- 
me sempre addiviene, la miglior porzione delle 
ricchezze non si fermasse in queste ultime città 
come capitali e dominanti . Perocché le industrie 
e i tributi e il commerzio fruttificano continua- 
mente , e gli stipendi militari cessavano o dimi- 
nuivano pure di quando in quando negl’ intervalli 
di pace . Oltre che la natura degli artefici e de' 
mercatanti è inclinata ed attissima al risparmio 
ed agli avanzfi > dovechè gli uomini di guerra , 
avidi e rapaci per una parte , sogliono poi d’altro 
canto spandere e scialacquare . 
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CAPO QUARTO. 

Progressi delle lettere e delle Ielle arti . 


JV£a comechè l’ Italia potesse vantarsi del ri- 
sorgimento dell’arte e del valor militare, assai 
maggior ragione ella aveva di gloriarsi e anda- 
re altera per li progressi dell’ altre arti e delle 
scienze . Siccome ella godette in questo secolo 
per un canto i frutti della industria e della vir- 
tù de’ secoli precedenti , così può dirsi pari- 
menti , che tutto lo splendore delle lettere e 
delle arti , che la fecero poi sì illustre e sì chia- 
ra ne’ tempi vegnenti, ebbe l'origine in questo 
stesso secolo decimoquinto . Almeno è certo , 
che le arti non cessarono mai di crescere e di 
fiorire , dacché aveano circa il 1300 cominciato 
a risorgere. Il vero è, che molti amatori della 
Toscana favella solisi quasi doluti di Francesco 
Petrarca , scrittore per altro sì benemerito di 
■questa lingua , quasiché egli invece di promuo- 
verne , ne abbia ritardata la cultura . Certamen- 
te le poesie volgari , per cui questo autore è sì 
celebre, sono una picciolissima parte delle sue 
composizioni > e tutte le altre opere in materie 
assai più gravi ed importanti , che non é il can- 
zoniere , sono scritte in latino. IMa non dirò 
già per questo , che la letteratura non abbia ad 
avergli egual obbligo per aver promosso lo stu- 
dio delle latine lettere, che per aver perfezio- 
nata la volgar poesia . Questi progressi sarebbe- 
ro stati fuor di dubbio più tardi e più lenti , 

se 
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Sé gli scrittori , che vennero dopo al Petrarca , 
applicandosi a coltivar la lingua volgare , o a- 
vessero trascurata la latina , o si fossero con- 
tentati di solamente intenderla, che vale a di- 
re , intenderla mediocremente } perocché le lin- 
gue , che non si usano scrivendo o parlando , 
s' imparano sempre imperfettamente . Però i let- 
terati Italiani , i quali si querelarono , che per 
amor della latina , la quale dal Petrarca in poi 
si coltivò ardentemente , siasi ritardato il pro- 
gresso della lingua volgare , non avrebbero ve- 
duto le belle arti e le scienze risorger sì pre- 
sto, se quell’ ardore degli umanisti o latinisti 
del secolo decimoquinto non avesse con mirabi- 
le celerità riprodotte alla luce e rendute comu- 
ni le dottrine degli antichi , e sparse e divul- 
gatele in quella stessa lingua latina , che già 
era a quel tempo e divenne poi maggiormente 
in appresso la lingua comune degli eruditi . Ma 
quello che ancor* rendè memorabile per 1’ onor 
a Italia il secolo del 1400 a preferenza de’ se- 
coli posteriori , nasce non solamente dall’ essere 
Stati i letterati di quell’ età precursori e mae- 
stri di coloro che fiorirono di poi > ma dall’ es- 
sere stata non pur la prima e la principale , 
ma quasi la sola tra le province d’ Europa, in 
cui fiorissero le scienze e tutte le belle arti i 
dovechè dopa il ijoo cedette talvolta e nella 
moltitudine e nella eccellenza e nella cele- 
brità degli artisti alle altre nazioni * A dir ve- 
ro Tommaso Vaidense, Giovanni Gersone , Al- 
maino , Nicolò Clemangis , Pietro Alliaco , Ga- 
briel Biel ebbero fra gli scrittori ecclesiastici e 
fra’ teologi di questo secolo rinomanza non in- 
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feriore a s. Antonino ed al beato Angelo da Gi- 
vasso , e superiore per avventura a tutti gii al- 
tri scolastici , che fiorirono in Italia : o almeno 
per la libertà , che la nazione lor dava d’ opina- 
re in materia di giurisdizione e di disciplina , e 
sopra gli abusi e le pretensioni , che allora cor- 
revano nella corte di Roma, trovarono poi in 
questi ultimi secoli leggitori e lodatori in mag- 
gior numero . 

Ma prescindendo da questo confronto di scrit- 
tori ecclesiastici , tutto il rimanente d’ Europa 
non ebbe pur un letterato , un filosofo od un e- 
rudito da mettere in paragone con innumerabi- 
li umanisti , che allora fiorivano in Italia . Pog- 
gio Bracciolini , Emmanuele Crisolora , Giorgio 
Trapezunzio, Enea Silvio Piccolomini , Leonar- 
do Aretino, il Biondo, il Platino Bartolommeo 
da Montepulciano, Nicolò Perotto, 1’ Argirofi- 
lo , Francesco Filelfo', Ambrogio Camaldolese, 
Gianotto Manetti , Zabarella , Ermolao Barba- 
ro, Marsilio Ficino, Ambrogio Calepino, Lo- 
renzo Valla vivranno sempre immortali ne’ fasti 
della letteraria repubblica , per aver risuscitato 
l’eleganza della lingua latina, l’ intelligenza del- 
la Greca , restituita alla storia la critica e 1’ or- 
dine , e portato i primi lumi alla filosofia ri- 
nascente in tempo che nella Germania , nel- 
la Francia , nell’ Inghilterra , nella Spagna non 
si sognava ancora , che si potesse scrivere al- 
tro latino, che quel che avea usato san Tom- 
maso , nè altra filosofia potesse essere al ìnon? 
do, se non quella d' Aristotele e d’ Averrois , 
nè scrivere altre storie , che secche croniche 
p leggende favolose . Talché con tutta la ges 

le-; 
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lebrità del pontificato di Leon X. , che ci sia- 
mo di lunga mano avvezzati a riguardar co- 
me risuscitatore delle belle arti e delle bel- 
le lettere, ardirei dire che in comparazione de’ 
letterati, che fiorirono avanti Leon X., tutti o 
la massima parte de’ cinquecentisti furono scrit- 
torelli piuttosto: delicati e leggiadri, che pieni 
e robusg .Fu, non è molto tèmpo, chi prete- 
se , che del risorgimento delle lettere si debba 
aver l’ obbligo principale a Nicolò V. (i) . Ma 
non mancò neppure chi facesse osservare , che 
avanti il pontificato di questo ad ogni modo me- 
morabile pontefice già aveano cominciato a rn 
fiorir grandemente e le greche lettere e le lati- 
ne } ancorché a dir vero la munificenza di Ni- 
colò V. contribuisse a far sì , che si traducesse- 
ro in latino i libri , che ci portarono i letterati 
Greci rifuggiti in Italia, quando da Maomet- 
to IL fu presa Costantinopoli , e spente furono 
affatto le ultime reliquie di quell’ imperio . Scris- 
si anche io medesimo in qualche luogo (2), tra- 
sportato da non so qual pregiudizio , che la sto- 
ria per cagion d’ esempio cominciò a pigliare 
nuova luce per opera di Leonardo Aretino , di 
Natal Conti e di Nicolò Macchiavelli . Ma se 
con ragione io riposi 1 ’ Aretino fra’ primi risto- 
ratori dell’ arte storica , io dovea avanti il Cona- 
ti e il Machiavello nominarne più altri , che 
scrissero ad imitazione di Livio , di Sallustio e 

G 3 di 
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(1) V. Giornale de’ letter. di Firenze, tom. a, par. j, 
art. 7 , ann. 1743. 

(a) Dite, sopra le vicende della letteratura. 
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di Cesare , la storia di Ior patria e di loro età 
cinquant’ anni avanti che il famoso segretario 
Fiorentino scrivesse quella di Firenze , come 
Giovanni Simonetta , Lodrisio Crivelli , Marian 
Campano . Ed è certo altresì , che fino in Pie- 
monte s estese allora la cultura delle lettere, 
dove Pietro Cara (i) poeta, oratore e giurecon- 
sulto scrivea e latinamente e dottamente non 
meno che si facesse in Toscana e in Romagna, 
o in altre parti di Lombardia . Che se gli stu- 
di delle divine e delle umane lettere andarono 
in questo secolo mescolati e contaminati da una 
grande superstizione , e spezialmente da una 
credulità somma e quasi universale nell’ astrolo- 
gia giudiziaria , questa macchia non fu particor 
lare all’ Italia > conciossiachè la storia dell’ altre 
province d’ Europa ne faccia assai bene conosce- 
re , quanto largamente si fosse sparso questo 
genere di follia i ma fu bensì propria lode d’ I- 
talia , che i suoi letterati fossero i primi a 
combatterla gagliardamente, come fece pur in 
quel secolo con ampi e copiosi volumi Giovan- 
ni Pico della Mirandola , ingegno sublime e ra- 
ro da mettere in paragone col celebre Biagiq 
Pascale . 

Nè furono manco notabili i progressi , che 
fecero le arti del disegno . Dopo tre secoli di 
' • ' tan- 

fi) Pietro Cara nato in san Germano presso a Vercelli fa 
prima professore nell’ Università di Torino , poi senatore , e 
persona d' alto affare , specialmente nelle reggenze di lo- 
lanta e di Bianca , 1 ’ una madre di Filiberto 1 . e di Car- 
lo I. , e 1 ' altra di Carlo II. , duchi di Savoia , che re^narp* 
po avanti il 1496, 
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tanta cultura ancor oggi s’ammirano i bassi ri- 
lievi di Donatello , gli edifìzi architettati da Lo- 
renzo Ghiberti > da Bramante Lazzari , e da 
quel frate Giocondo Veronese , che portò in 
Francia 1 ’ architettura , e gettò il gran ponte 
sopra la Sena a Parigi .. E sebbene alle pitture 
di Pietro Perugino e del Bellino manchi la vi- 
vacità e la vaghezza di quelle di Rafaello e di 
Tiziano, essi sono tuttavia degni d' eterna ri- 
cordanza , per aver lasciati discepoli di tanto 
valore s essendo certissimo , che il vero modo 
di dipignere se non si vide allora effettuato e 
posto in pratica prima del 1500, avanti que- 
st’epoca sicuramente si studiò e s’imparò nelle 
scuole de’ soprallodati Bellino e Pietro Perugi- 
no , e più particolarmente ancora In quella di 
Francesco Squarcione, che fu chiamato il primo 
.maestro de’ pittori. 

CAPO QUINTO. 

Popolazione d Italia come e perchè cominciasse 
a diminuire avanti il 1500. 


Se la maggiore o minor popolazione dipendes- 
se assolutamente dai mezzi, che vi sono di sus- 
sistere, come alcuni àn provato diffusamente, e 
come in un senso è certissimo, potremmo qui 
affermar francamente , l’ Italia essere stata dopo 
il 1400 più copiosa d’ abitatori , che ne’ secoli 
precedenti 5 perocché essendosi piuttosto accre- 
sciuto che diminuito il commerzio, e migliora- 
te e moltiplicate le arti , gli uomini dovettero 
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aver nuovi mezzi di procacciarsi le cose neces* 
sarie al sostentamento delia vita, e all' accresci- 
mento della popolazione . Con tutto questo può 
tenersi per cosa certa , che nel declinare del se- 
colo decimoquinto il numero degli abitanti fu in 
Italia assai minore di quel che si fosse nel seco- 
lo precedente anche dopo la mortalità del 1348. 
Certamente quando leggiamo, eh’ era tornata a 
incrudelir più volte la peste, la quale or l’ima 
o 1 ’ altra provincia d’ Italia , or molte insieme 
ne devastava , non possiamo non contar questa 
come una delle cagioni della popolazione dimi- 
nuita . Ma egli era allor troppo facile nel co- 
mmi linguaggio di chiamar pestilenza ogni mali- 
gno influsso , che facesse il numero de’ morti al- 
quanto maggiore del solito > laonde non è sem- 
pre da supporre , che tali pestilenze facessero 
grande strage dovunque estendevansi -, o vera- 
mente ( giacché pare essere stato da superior 
provvidenza stabilito fin da principio , che o le 
guerre o le pestilenze debbano di quando in 
quando scemar di viventi questa nostra terra 
possiamo far conto, che le pestilenze sì frequen- 
ti nel secolo decimoquinto abbiano tolto dal mon- 
do quella parte che risparmiavasi per l’insolita 
maniera di guerreggiare , la quale rendeva le 
guerre assai meno distruttive, che negli altri 
tempi - Ma comunque ciò sia , assai manifesta- 
mente si può rilevare da’ costumi che allora re- 
gnavano , la vera e propria cagione della scema- 
ta popolazione d’ Italia . S. Bernardino da Siena 
predicando avanti la metà del secolo, e volen- 
do mostrare i mali effetti del lusso, diceva e- 
spressamente , che per questa cagione 1 ’ Italia 

scar- 

t 
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scarseggiava di gente , e ne adduceva un’ assai 
chiara e sensibil ragione 5 cioè, che la pompa e 
il fasto , con cui le donne si erano usate di vi- 
vere , sbigottiva coloro eh’ erano per ammogliar- 
si 3 i quali non estimando di poter comportare 
le spese , che la vanità delle donne richiedeva , 
amavano meglio godersi quel bene che aveano 
vivendo scapoli (1) . Io so bene, che un, certo 
genere di pompe animando e promovendo le ar- 
ti , é l’ esercizio di esse , porgendo il mezzo di 
sussistere a maggior numero di persone , do- 
vrebbe per conseguente contribuire all’aumento 
della popolazione : pur nondimeno certa cosa è , 
che il lusso così delle donne , come de^li uomi- 
ni ( perocché non ardirei dire, qual de due sia 
più distruttivo 3 nè se il lusso delle donne sia 
causa od effetto o compagno naturale e indivisi- 
bile del lusso degli uomini ) s oppone doppia- 
mente alla frequenza de’ matrimoni , unica sor- 
gente della popolazione . Primieramente gli uo- 
mini o accostumati , o dall’ altrui esempio persua- 
si , che per vivere si ricerchino certi comodi e 
piaceri , ei non s’ ammogliano per timore di non 
poterli più godere nello stato matrimoniale . In 
secondo luogo le pompe donnesche una volta in- 
trodotte , e s’ introducono pur troppo facilmen- 
te , ritengono dall’ accasarsi ogni uomo prudente 
e discreto , che non sia certo di potervi reggere 
colle sue entrate , sieno reali 0 personali 3 poi- 
ché 

* • • * 

(1) Nettisi est minai gente s 3 sickt his temporibus , in ijuibus 
tantum vanitates creverunt , manifeste apparii. Serra. 46 fer. 5 
post Dominio, in Pass. art. 3, cap. 2, tom. 1, pag. 240, 
edit. Lugdun. 
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chè egli comprende benissimo , quanto sia ma- 
lagevole e dura impresa il costrignere una don- 
na a non vestire e trattarsi esteriormente , co- 
me le altre sue pari . Ora egli è facile a dimo- 
strare, che il lusso Ci) era nei secolo decimo- 
quinto già molto esteso in Italia . Abbiamo al- 
trove notato (2 ) , che il primo esempio d' una 
corte .fastosa si vide in Italia dopo la barbarie 
e la rozzezza de’ passati secoli , nella venuta di 
Carlo I. j che in una parola i Provenzali furono 
riguardati come gl’ introduttori del lusso in Ita- 
lia . E quello , cne non fece la corte di Napoli 
della casa d’ Angiò , finì di farlo la corte papaie 
tornata di Provenza in Italia (3) • Ma questi pri- 
mi semi di magnificenza e di pompa trovarono 
sì adattato il terreno d’ Italia , e sì bene furono 
aiutati dal commerzio, che già vi fioriva gran- 
demente , e da’ principi cresciuti di stato e di 
ricchezze , che l’ Italia potè anche in questo su- 
perare in breve tutte le altre province d’ Eu- 
ropa . Spiacemi il dover rammentare , * che le 
prime e forse le maggiori pruove di fasto e di 


(1) “Chiamo lusso, dice il padre (*) GerdiI , un eccesso di 
„ delicatezza e di sontuosità, sia negli agi e ne’ comodi della 
,, vita , sia nel treno relativo al grado , che altri occupa nella 
„ società „ . Adottiamo tanto più volentieri questa definizio- 
ne del lusso , quanto più le riflessioni , che fa il chiarissimo 
autore su questa materia, servono a confermare ciò che noi 
in questo capo c in altri abbiamo osservato intorno agli effet- 
ti del lusso . 

(i) Lib. re, cap. 12. 

(3) Ibid. lib. 15, cap. 4 et 6 . 

(a) Disccntri de l» nature , et ics effets in luxt . 
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lusso smoderato Je diedero i nipoti de’ Romani 
pontefici 5 fra i quali si segnalarono spezialmente 
quelli di Gregorio XII. nel principio ( ah. 1407 ) , 
e quelli di Callisto III. e di Sisto IV. nel de- 
clinar del secolo, di cui parliamo. Pietro e Gi- 
rolamo Riari , 1 ’ uno cardinale , e 1 ’ altro conte , 
amendue o nipoti o figliuoli , come fu creduto , 
di Sisto IV., facevano veder in più parti d’Ita- 
lia spettacoli , feste , conviti , e pompe più che 
reali (1) > e nel tempo di questo pontefice può 
fissarsi l’ epoca del maggior lusso , che da mol- 
tissimi secoli addietro regnasse in Italia . S' in- 
contrarono nel tempo stesso coi suddetti nipoti 
di Sisto, il giovane duca di Milano Galeazzo 
Maria Sforza , e Lorenzo de’ Medici 5 ed essen- 
do tutti egualmente inclinati ai sollazzi , ai giuo- 
chi, agli spettacoli, e a tutte sorte di magnifi- 
cenze e sontuosità, i primi per voglia di farla 
da principi , il secondo per esser dissoluto e 
abbandonato ad ogni sorta di piaceri , 1 ’ ultimo 
per politica, a fine di divertire e carezzar un 
popolo , a cui voleva metter il giogo , si videro 
quasi gareggiare fra loro a chi più sapesse 0 po- 
tesse spendere in feste, in giuochi, in sollazzi, 
ed eccitarono, coni' è naturai cosa, altri signo- 
ri e principi a far altrettanto , 

Diedero ancora grande motivo ed occasione 
all’ accrescimento del lusso i viaggi che fece in 
Italia l’ imperador Federico III. nel 1452 , e nel 
1469. Perciocché essendoci 1 ’ uqa e 1 ’ altra volta 
venuto più per farsi onorare e festeggiare, chq 

per 

\ 


£1) Vid. Ammirat. lib. 23, pag 10 % , uà. 
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per alcun’ altra impresa di momento , impegni 
tutt’ i principi e le comunità d’ Italia a volersi 
segnalare in pompe e in magnificenze , così ne- 
gli spettacoli e ne’ trattamenti che gli furoti 
fatti , come ne’ doni , onde fu ricolmato da ogni 
parte, e di cui si mostrò più avido, che al- 
la dignità sua non conveniva fi) . Ma a dir 
vero non fu già questo un gran danno 3 che an- 
zi egli potè per tal rispetto egualmente giova- 
re , che nuocere agl’ Italiani 3 perciocché le spe- 
se , che per cagion sua si fecero , e la quanti- 
tà delle cose preziose e del denaro che ne a- 
sportò , poterono essere compensate dall’ emu- 
lazione e dall industria , che in tali occasioni a- 
nima ed accresce il numero degli artefici 3 ed 
anche si contò fra le sue lodi , eh’ egli- ama- 
va e favoriva i coltivatori delle arti e le per- 
sone virtuose . Nè perchè il papa , il re di 
Napoli , i marchesi di Ferrara , e le signorie 
di Siena, Firenze e Venezia spendessero qual- 
che parte delle pubbliche entrate per onorare 
la corte d’ un imperadore , per questo impoveri- 
vasi o disertavasi la nazione ; massimamente 
dacché vediamo , che nel regalarlo ciascuno proc- 
eurava di farlo con prodotti e manifatture del 
proprio paese 3 perocché p. e. il duca di Ferra- 
ra gli donò cavalli delle sue razze ^ i Venezia- 
ni opere di cristallo fabbricate in Murano . E 
finalmente 1 ’ oro , i gioielli , le gemme antiche , 
ed altre còse di prezzo o intrinseco o relativa, 
che si portò seco in Alemagna , erano picciola 

ed 

(1) Ap. Fleury ad lib ( Ho. 
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ed insensibil porzione di ciò che i prestatori od 
usurieri Italiani raccoglievano coi loro prestiti 
per tutta Europa ( 1 ) . Ma dannosissimo e di 
pessime conseguenze fu un altro genere di lus- 
so e di boria , che Federico fomentò ed accreb- 
be fra gl’italiani in Cotesti suoi viaggi, che fe- 
ce quasi per passatempo in questa provincia , e 
che non sarà inutile di osservare. 

Spesse querele s’ udirono a’ tempi di Filip- 
po II. e di Carlo V. suo padre , e ancora le 
leggiamo nelle lettere e nelle poesie di quell’ e- 
tà , che gli Spagnuoli furono quelli che introdus- 
sero in Italia coll adulazione i titoli vani e bo- 
riosi . Ma il male era forse in Italia più antico 
di Carlo V. > e se pure gli Spagnuoli ebbero 
gran parte nel metter in voga i titoli e le lu- 
singhe, dobbiamo accusarne prima gli Aragonesi 
e i Catalani sotto Alfonso e Ferdinando , che i 
Castigliani sotto Carlo V. e Filippo II. . Ma da 
una particolarità , che la storia ci conservò di 
Federico III. , possiamo argomentare , aver que- 
sto principe favorito e promosso in Italia il più 
pernizioso genere d’ ambizione e di lusso . Per la 
cupidità che avea di tornarsene pecunioso , o 
non consumarsi ne’ suoi viaggi , si diede a far 
un nuovo mercato di titoli e di privilegi , crean- 
do conti , cavalieri , e dottori e notai quanti si 
presentarono col denaro per ottener questi tito- 
li , con cui le persone alquanto agiate cercarono 
d’uscire dall’ordine plebeo, e salire a grado di 

no- 


£l) Fleury lonj. zi, pag. 54+, lib. no. 
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Nobiltà (i) . Cotesto mercato di carte e di sigil- 
li sotto Federico III. fu tanto più nocevole al- 
l’ Italia , quanto che per sé stesso sembra piu 
vano e ridicolo . Perciocché quando i suoi pre- 
decessori venderono a’ signori d’ Italia la sovra- 
nità o il vicariato imperiale sopra le città e i 
contadi , se per una parte recarono pregiudizio 
a comuni , od agli antichi signori , attribuendo 
autorità di comando a chi prima non l’ aveva > 
dall’altra parte investendo famiglie Italiane di 
quella giurisdizione, che in virtù dell’antica 
cohsuetudine sarebbesi dovuta esercitar da’ re 
Tedeschi , e da’ loro commissari o messi regi , 
per lo più oltramontani e stranieri, la condizio- 
ne d’ Italia nell’ universale o non ne scapitava * 
o piuttosto ne vantaggiava , poiché si ridusse 
dentro al suo seno 1’ autorità sovrana , e diedesi 
così principio e fondamento a molti stati , per 
cui la nazione divenne gloriosa e potente. Ma 
quando i privilegi degl’ imperadori altro non im- 
portavano i che secondare e pascer la vanità de' 
particolari , dando loro motivo e pretesto di u- 
guagliarsi senza realità e merito ad un superior 
ordine di persone, il danno, che ne ricevette la 
provincia , fu , più che altri forse non crede , 
notabile e grande j tanto più che non contento 
di crear conti palatini , cavalieri , dottori , no- 
tai , e di liberar dall’ infamia le persone che 
il’ eran notate , aggiunse’ ancora a que' suoi pri- 
vilegiati la facoltà di poter concedere ad altri i 
loro privilegi . La qual cosa lasciò in Italia una 

sor- 


ti} Cronic. di Ferrara torri. ìì ad an. 1469. 
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Sorgente perpetua di vani titoli e privilegi con 
indicibile pregiudizio del merito e della virtù, e 
discapito delle arti , e soprattutto della popola- 
zione , la quale già per molte altre cagioni vi si 
andava diminuendo nel declinar del secolo deci- 
moquinto . Ed acciocché niuna parte d’ Italia an- 
dasse esente da’ mali effetti di cotesto abuso , 
Renato re di Napoli fece nelle province di quel 
regno , per quanto gli fu conceduto , e nella vi- 
cina Provenza, ciò che Federico avea fatto in 
Lombardia ed in Romagna (i) . Non parlo del- 
1 ' avvilimento , che da questi privilegi ne na- 
cque , della vera nobiltà e della dottrina 3 co- 
fnechè sia evidente , che gli onori e le dignità 
divolgate e comunicate ad uomini vili ed inde- 
gni divengono meno pregevoli per chi le tiene 
meritamente . Nè mi estendo a dedurre le con- 
seguenze , che provennero da tal mescolamento 
e confusione di vera e di supposta signoria e 
dottrina, e degli altri somiglianti privilegi ^ di 
cui fece mercato la cancelleria di Federico III. . 
Neppure prendo a cercare il pregiudizio , che ri- 
sultò alla repubblica letteraria da tale moltipli- 
cità ed avvilimento di titoli ed onori letterari , 
quantunque Lodovico Vives ( 2 ) pochi anni dopo 
la fine di questo secolo contasse fra le cagioni 
della decadenza delle lettere e delle scienze la 
grande facilità, con cui si conferivano gli onori 
accademici , od il dottorato'- Ma l’ effetto più no- 
ta- 


ti) Nostradam an. 14S0. pag. 646. — V. Fi. Sacchetti 
nov. 7. 

(2) De caussis corrupt. discip!. 
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tabile e più grave , che cagionò l’ abuso e la 
moltiplicazione di titoli d'onore, o militari o ci- 
vili o letterari, e la troppa facilità d’ingentili- 
re e nobilitarsi in questa maniera, si fu senza 
dubbio il ridur la gente dalla dipendenza all’ in- 
solenza , dalle arti e dal lavoro all’ ozio , dalla 
parsimonia e dalla modestia al dissipamento , al 
fasto, alla presunzione. Tutti questi conti, ca- 
valieri , e dottori titolari vollero nel tenor di 
vivere, di vestire, ne’ portamenti e nel treno 
andare al pari degli altri g'randi , e di coloro 
che univano al titolo la realtà , e sdegnarono 
d’ impiegarsi , come faceano per 1’ innanzi essi 
stessi od i loro padri , nella mercatura , nell’ a- 
gricoltura e nelle arti j siccome ancor vediamo 
a’ dì nostri tante sciocche persone , che per 
qualche vano titolo , che si abbiano procaccia- 
to , o sia loro venuto in casa, credono esse- 
re lor obbligo e decoro di consumarsi d’ ozio e 
di noia . 


CAPO SESTO. 

Prime cagioni della decadenza del commerzio , e 
della navigazione degl' Italiani , 


JVLalagevole cosa sarebbe il calcolar quanto 
contribuisse ciascuna delle cause testé accenna- 
te , e delle altre che si dissero altrove, a sce- 
mare il numero degli abitanti d’Italia. Ma non 
dubito io già d’asserire, che lo scemamento del- 
la popolazione debba contarsi come la prima e 
principale cagione, per cui decadde il commer- 
cia 
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zìo degl’ Italiani, in tempo che i progressi del- 
l’ arti parevano doverlo accrescere e farlo fiorir 
più che mai . E quantunque si supponga comu- 
nemente , che il- commerzio sia causa produttrice 
e sostenitrice della popolazione , egli è assai più 
vero il dire , .che la popolazione è causa natura- 
le e immediata del commerzio , e della coltura 
delle arti . Per la qual còsa quegli stessi vizi , che 
cagionarone il diminuimento della popolazione , 
furono altresì cagione della rovina del commer- 
zio (ij , e della navigazione spezialmente, com- 
pagna inseparabile e aiutatrice del commerzio , 
la quale per supplire al gran numero d’ uomini , 
che assorbisce e consuma , richiede un vastis- 
simo fondo di popolazione j e dove questo man- 
chi , conviene che venga meno il traffico e la 
mercatura , come successe in Italia nel secolo 
decimoquinto . 

Dal 1000 e più , sicuramente dal i.ioo , va- 
ri popoli Italiani aveano fatto nella navigazióne 
grandi e continui progressi , tantoché dopo il 
1300 i Veneziani , gli Anconitani , i Genovesi e 
i Pisani { 2 ) avevano non solamente navi da tra- 
sporto , ma navi da guerra , che portavano cen- 
tocinquanta balfestrieri d’armamento, e con es- 
se andavano e Genovesi e Veneziani fino nelle 
Tomo V. H Fian- 


(1) Per una certa fatale alternativa il commerzio induce il 
lusso , ed il lusso per alcun tempo accresce ed estende il 
commerzio j ma l’uno e l’altro diminuendo il numero degli 
uomini, e spezialmente de’ lavoratori e de' bassi artigiani, 
manca al commerzio il necessario sostegno , e del lusso ri- 
mane solo la peggior parte, eh’ è la mollezza e l’inerzia. 

(z) V. lib. 15, cap. 9. 
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Fiandre, non solo per cagione di mercatura, ma 
per entrar a parte delle guerre che si facevano 
in quelle parti , allorché nè i re . d’ Inghilterra , 
nè quei della Francia non aveano ancor marine- 
ria da guerra (i) . Or tuttoché gl’ Italiàni fosse- 
ro allora le principali potenze marittime d’ Eu- 
ropa e del mondo, essi non tralasciarono però 
di profittare dall’ altrui esempio ntelle cose della 
marina , come già faceano i Romani nell’ arte 
delle guerre: ea appunto l’attenzione, ch’ebbe- 
ro di seguitare tutto ciò ehè in altri popoli scor- 
gevano di migliore , fu forse quella che li rendè 
superiori a tutti gli altri. Notò Giovanni Villa- 
ni (2), die circa il 1344 i Genovesi e’ Vene- 
ziani avendo osservato , che certe navi Baione- 
si (3) , che passarono lo stretto di Sivilia , det- 
to ora di Gibilterra , erano più sottili e più a- 
gili e più adattate per la , celerità a’ fatti d’ ar- 
me , ne fabbricarono di somiglianti j il che fu , 
die’ egli, in queste nostre marine gran mutazio- 
ne di navilio . Nelle ostinate e lunghe guerre , 


(1) Nelle guerre di mare r rt d’Inghilterra e di Francia si 
servirono delle navi de' pescatori e de’ mereanti, che si ri- 
chiedevano dalle comunità nella guisa che per somiglianti bi- 
sogni di trasporto d’ uomini o di robe si richiedono i carri e 
tali altre vetture . Veggasi il Cary ( stori* del commercio dell » 
gran Bretagna par. z, eaj>. i. ) e la storia di Francia sotto 
Filippo di Valois, Carlo IV., e Carlo V. 

{z) lAb. 8 , cap. 77* 

(3) Pare che i Baionesi , nazione marittima, della Guielma 
meridionale, facessero allora ciò che fanno oggidì gli armate- 
ri : ma' non pare però, che nè essi, nè altri popoli della 
Guienna , nè della Normandia , nè della Picardia fossero soli- 
ti di venire nel Mediterraneo, come i Genovesi e i Veneziani 
andavano nell'Oceano. 
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che si fecero dopo quel tempo quelle due prin- 
cipali potenze marittime , Venezia e Genova , 
non è dubbio che la scienza marinaresca fece 
progressi notabili 4 e che 1* odio Razionale , e 
l’impegno concorse coll’interesse ^d assottigliare 
gl’ ingegni dell’ una e dell’ altra nazione . Insigne 
argomento della perizia , che gl' Italiani aveano 
acquistato nella navigazione , ci porge un’ istru- 
zione che abbiamo di Giovanni da Uzzano (1), 
e ancor più luminosa pruova ne fanno le impre- 
se de’ due scopritori del nuovo mondo Colombo 
e Vespucci , i quali amendue nati e cresciuti in 
Italia s impararono pur quivi la scienza che li 
rendè sì famosi L’ amor della patria à tanta 
forza ne’ petti umani , che niun uomo grande 
preferirà .mai il vantaggio e 1’ onore de’ paesi 
stranieri a quello della sua nazione , quando non 
gli sieno' usati i mezzi di poterlo fare. Però non 
è dubbio 4 che il Colombo e il Vespucci avreb- 
bero fatto per- Genova e per Firenze tutto quel- 
lo che fecero péi re di Castiglia . Ma dal 1400, 
e molto più dal 145:0 in poi , non v’era più in 
Italia potenza marittima capace di tentar impre- 
se di momento . Gli Anconitani , dacché Vene- 
zia cominciò a pigliar .tanto vantaggiò nell’ A- 
driatico , appena poteano mantener qualche om- 
bra di marineria , più per sostegno d’ un medio- 
ere' commerzio , che per aspirare a grandi im- 
prese e conquiste . Gli Amalfitani , che ne’ tem- 
pi più barbari si erano renduti celebri nella navi- 

li 2 ga- 


(1) Compasso a saper navigare. Trovasi nel tona, 
decima ec. pag. 199 et icq. 


d«U« 
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gazione , erano non pur decaduti dall’ antica ri- 
nomanza nelle cose di mare , ma restarono con- 
fusi cogli altri regnicoli , i quali stancati ed e- 
sausti dalle guerre civili nel servire di volta in 
volta i diversi pretendenti di quella corona , ap- 
pena potean sostener commerzio tra 1 una e 
1’ altra provincia dello stesso reame , non che 
imprendere lontane navigazioni . Nè so ancora , 
$e essi trasportassero altrove con navi proprie le 
abbondanti derrate di Puglia e di Calabria, che 
pur facean notabile materia del commerzio d’ I- 
talia in que’ setoli . Certamente non veggo , che 
le navi e -i mercatanti Napoletani concorressero 
nè co’ Genovesi , nò co’ Pisani , nè coi Vene- 
ziani in alcuna delle famose piazze d’Europa o 
d’ altra parte del mondo , I Ragusei , nazione fin 
d’ allora trafficante e navigatrice, coni è oggidì, 
contenti per avventura di fare ciò che non la- 
ccano i Napoletani , cioè d’ asportare il so- 
prabbondante del regno , scorrevano veramen- 
te con loro navi per tutte parti del Mediter- 
raneo, ma non contavansi fra le potenze ma- 
rittime . Pisa dopo la caduta della casa di Sve- 
via , il cui favore , per essere quella citta Ghi- 
bellina , contribuì ad accrescerle riputazione e 
potenza , era divenuta piuttosto citta mercan- 
tile per 1’ opportunità del- porto Pisano, che 
potenza capace di dar terrore nè alle vicine, 
nè alle Jontape nazioni . Perciocché per ricupe- 
rare e sostener l’ antica riputazione nella mari- 
na sarebbe stato loro d’ uopo d' essere padroni 
della metà almeno della Toscana , per aver , se 
non altro , uomini e legni , e canape da ripara- 
fe e rifornir le armate navali afflitte e sceipatq 
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da’ Genovesi antichi loro -emoli . Ma mentr’ essi 
erano sbattuti per mare , e spogliati del domi- 
nio , che aveano in Sardegna e in Levante da’ 
Genovesi, i Fiorentini per terra gli strigneva- 
no anche più gagliardamente alle spalle , e nel 
1400 tanto erano lontani oramai dal conquista- 
re , che anzi poco aveano a tardare , per esser 
ridotti sotto 1’ altrui signoria , come poi furono 
de’ Fiorentini . I Fiorentini tentarono si bene di 
tirare a se in fatto di' marina la riputazione, 
che avean goduto una volta i Pisani > n^a oltre- 
ché essi erano troppo discosti dal mare, non a- 
veano neppure stato sufficiente da mantenerla ) 
e perciò sarebbe bisognato , che quando acqui- 1 
starono il dominio di Pisa, tutta quella provin- 
eia fosse stata popolosa e fiorita , coni’ era du- 
cente anni prima . I Genovesi consumati conti- 
nuamente dalle guerre intestine, e indeboliti e 
scemi delle signorie straniere , che per evitar 
di peggio si cercarono di quando in quando , a- 
veano nella guerra di Chioggia o Chiozza per- 
duto gran parte delle forze che loro restavano , 
e più ancora di quella riputazione che spesso 
tien luogo di poter effettivo . Per risali ré al gra- 
do di prima , ed equilibrare 1’ ascendente che 
allora presero decisivamente i Veneziani , sa- 
rebbe. stato necessario d’ aver.e il doppio più che 
non aveano di dominio nella Liguria , ovvero 
che la riviera loro soggetta comprendesse più 
che il doppio di popolazione , affinchè all’ arte 
marinaresca , ed alla capacita degli ammiragli 
non mancasse un numero sufficiente di marina?- 
ri e di balestrieri , e d’ altre truppe da fornir 
l' equipaggio . E benché talvolta, spezialmente 

H 3 per 
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per conto de’ duchi di Milano, quando teneva- 
no la signoria di quella repubblica , i Genove- 
si facessero qualche sforzo e qualche impresa 
colle galee, che s’ armavano nel loro porto, e 
comanda vansi da’ loro ammiragli , troppo man- 
cava eh’ essi potessero avventurare forti squa- 
dre o per ritorre a’ Veneziani ed a’ Turchi le 
cose perdute , o per tentar nuove strade per nuo- 
vi lidi da far rifiorire ed allargar il commerzio . 
E chi à letto nelle storie in quale stato fosse 
quella repubblica nel declinar del secolo deci- 
moquinto , non si maraviglierà che Cristoforo 
Colombo non abbia potuto ottener da que’ cit- 
tadini quattro navi da tentar -una caiavana per 
nuovi mari . . 

Restavano dunque quasi soli padroni non me- 
no dell’ Adriatico , che del Mediterraneo i Ve- 
neziani , i quali quantunque avessero avuto a 
soffrire grandissimi danni nel corso delle lor 
guerre co’ Genovesi , nondimeno la riputazio- 
ne , che loro si aggiunse dall’ essere rimasti vin- 
citori nella somma di quella guerra , e la faci- 
lità grandissima che aveano di rifornir le arma- 
te in Albania e Schiavonia , in tutt i littorali 
dell’ Adriatico , o nell’ isole di Grecia a loro 
soggette , si metteva in istato di sostenere e- 
gualmente la grandezza delio stato colle arma- 
te del pubblico , e la vastità del commerzio col- 
le navi de' particolari . Erano pertanto venuti 
in riputazione di -tanto potere , che forse non 
si sarebbe creduto giuoco disuguale, se tutte le 
altre potenze marittime di Cristianità navigan- 
ti per il Mediterraneo , Catalani , Provenzali , 
Genovesi 3 Toscani , Napoletani e Anconitani , 
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si fossero collegate insieme per contrastar ,a 
quella repubblica il dominio del mare , e la su- 
periorità del coinmerzio . Secondo il conto , che 
il doge Tommaso Mocenigo faceva circa il 1420, 
i Veneziani avevano trentaseimila marinari , tra 
navi e navili , galee grosse e sottili , e sedici- 
mila marangoni , cioè fabbri da legno , per fab- 
bricarle e impalmarle ( 1 ) . E il 'Sabellico scri- 
vendo sessant anni dopo riferisce (2) , che ol- 
tre a quelle de' mercanti particolari, eh’ erano 
infinite , più di venti se ne allestivano dalla re- 
pubblica , le quali ogni anno regolarmente an- 
davano e venivano , otto dalla Soria e dall’ E- 
gitto, sei dalla Libia, sei da’ porti di Francia 
e dall’ Oceano , quattro al Tanai verso la palu- 
de Meotide . C/la finalmente i Veneziani non e- 
ran padroni d’Italia, ed appena un. tal dominio 
sarebbe stato bastante per dominar colle loro 
flotte tutt’ i mari allora conosciuti , ed occupa- 
re tutt’ i porti ed i lidi allor conosciuti , non 
che tentar nuove ed incognite navigazioni . Pe- 
rocché alla fine niuna delle più ragguardevoli 
potenze , che or sieno in Europa , ancorché pos- 
sedesse maggior estensione di dominio, e con- 
tasse popolazione maggiore , che non compren- 
de tutta insieme l’ Italia , potrebbe sperare d’ es- 
ser sola padrona del mare e del rommerzio ma- 
rittimo . Anzi ciò che portava appunto nuovo 
impedimento a qualunque maggior progresso e 

H 4 * con- 

ti) Ap. Sanut. istor. de’ duchi di Venezia. Rer. Ita!. 
Pag- 959* 

(z) Decad. 4, lib. t-. 
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conquisto, che potessero i Veneziani sperare 
nella marina , era la voglia che loro' era nata, 
e che fomentavano caldamente ,• di estender il 
lor dominio in Lombardia e nel seno d’ Italia . 
La quale ambizione fece loro consumare nelle 
imprese di terra ferma quel capitai d oro e di 
gente , che avrebbe opportunamente servito a so- 
stener con maggior vigore le cose marittime. 
Laonde forse non avea quel torto , che altri sti- 
mavano, il buon doge Tommaso Mocenigo, ri 
qual non volea che la repubblica imprendesse 
guerra col duca di Milano, colla fiducia di spo- 
gliarlo di qualche notabile parte del suo duca- 
to . Ma Francesco Foscari , che gli succedette, 
nonnostante le rappresentazioni che fece in con- 
trario il Mocenigo negli' ultimi periodi del vi- 
ver suo , -ebbe altri disegni ed altra politica ( i) . 
E se i Veneziani furono caldi a guerreggiar in 
Lombardia contro i Visconti , quando ancor non 
si aspettava che quella famiglia regnante fos- 
se per venir meno ed estinguersi, molto più vi 
s’ invischiarono a’ tempi di Filippo Maria ulti- 
mo de’ Visconti , e dopo la morte di lui . In- 
tanto cresceva di giorno in giorno la potenza 
Ottomana in Enropa , la quale dacché si fu e- 
stesa colla presa di Costantinopoli fino alla boc- 
ca dell’ Adriatico , bastava essa sola a dar bri- 
ga e travaglio a’ Veneziani dal canto di Levan- 
te : 1’ invidia , che tuttavia ad essi .portavano 
molte nazioni Europee per ragione di cornmer- 
zio, non lasciava di far loro occultamente e in- 
di- 


ti) V. Sanuto ubi sup. 
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direttamente gran danno. Ancor leggiamo scrit- 
ti d’ un Fiorentino (il , il quale si vantava 
d aver fatto a’ suoi dì , essendo ambasciatore 
de’ Fiorentini , più guerra e più danno a’ Ve- 
neziani , eh’ essi non sapevano , colla penna 
e colla lingua in Turchia, in Romania, in Lom- 
bardia , in Ponente , in Alessandria » e spezial- 
mente d’ essere stato cagione delle rotte che lor 
diede, e de’ paesi che loro tolse il gran Tur- 
co . D’ altro canto la fama sparsa per tutto il 
mondo del nome Veneziano , e la potenza di 
quella repubblica , la qual si sapea , che non 
per altra via che per la marina era salita a 
tanto stato e tanta gloria , fece nascere ad al- 
tre nazioni fuori d’ Italia un lodevole desiderio 
di emularne l’ industria , e pareggiarne se si po- 
tesse , la rinomanza . Ma benché più d’ un prin- 
cipe e più d’ un popolo desiderasse di avanzare 
il suo commerzio, niuno però si pose all’ope- 
ra con animo più risolato e più fermo, che il 
principe Enrico fratello del re di Portogallo , il 
quale fece servire a’ suoi disegni , eh’ erano di 
eclissare la gloria e il Credito delle potenze ma- 
rittime d’ Italia , la perizia e 1’ industria degli 
stessi Italiani 4 siccome fecero poco dopo lui i 
re di Castiglia . Vero è , che dove i Casiglia- 
ni appena dopo replicate istanze si risolvettero 
di dar qualche navilio a Colombo , i Portoghe- 
si , o per dir meglio , il principe Enrico si mos- 
se per proprio genio a tentar d’ intorno ai lidi 

e 


(2) V. Bened. Dei lettera a’ Veneziani, et cronic. an. *466 
et 147$. 
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e nelle marine dell’ Africa le nuove scoperte, 
che alla fine lo condussero di là del promonto- 
rio o capo, che dal presagio, che ne fecero al- 
lora i navigatori Portoghesi (i) , si chiamò di 
Buona Speranza, ed invitò con offerte e privi- 
legi , e trassi a secondar la sua impresa i mer- 
catanti Veneziani, che • capitavano in Lisbona, 
fra’ quali fu un Aloise del Mosto, che lasciò 
scritto il giornale di quelle navigazioni , libro 
de’ più autentici in questo genere (2) . Scrive 
il Sabellico, che i Veneziani erano con molta 
ospitalità ricevuti e trattati dal re di Portogal- 
lo . L’ effetto fece conoscere , eh’ egli dovea in 
ciò avere le sue mire . Però qual sorpresa do- 
vette essere a’ Veneziani il sentirsi offerire da’ 
Portoghesi le spezierie , eh’ essi soli erano so- 
liti di mandare da Venezia in Fiandra e in In- 

f ;hilterra , non che nella Spagna e in Portogal- 
0 (3)? Vero è però, che questo non avvenne 
se non a principio del seguente secolo > e che 
fino presso al ijoo , nonnostante le scoper- 
te che si andavano facendo da’ Portoghesi e Ca- 
stigliani , i Veneziani ritennero in tutta Europa 
la principal parte del coinmerzio marittimo . 

Ma non è da credere per tutto questo , che 

es- 

fi) 1 Portoghesi si servirono in questi viaggi della busso- 
la , invenzione , di cui non si fece a principio gran caso , e 
ancor se ne ignora l'autore. V. intrtduBitn à l' histoire gèni - 
ralt da vcyngts . 

(2) Veggasi un libro intitolato Pnesi nmvnmtnt • ritmati 
stamp. in Vicenza 1507. — Sabcll. lib. S, dee. 4, pag. 809. 

(j) Lettera di D. Pi et. Pasqualigo ambasciai Venez. in Li- 
sbona 19 ottob. 1501, inserta nel sopraccitato libro cap. 136. 
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essi fossero allora i soli conimerzianti Italiani . 
I Fiorentini non che volessero cedere il primo 
luogo nella mercatura a Veneziani, pretendeva- 
no eziandio di superarli nel numero de’ banchi 
che aveano aperti per tutte parti, e nella copia 
e nella qualità delle manifatture che Firenze 
metteva in commerzio fi) . Benedetto Dei in 
una sua lettera già da noi altre volte citata 
rimproverava a’ Veneziani , che laddove i Fio- 
rentini mandavano in sulle fiere broccati e drap- 
pi di gran valore , essi vi correvano con aghi , 
con seta da cucire e da far frangie , con sona- 
gli , con arme , con vetri di Murano , e con 
bazzecole . In Milano (2) , città capitale d’ un 
grande stato, e naturalmente ricca per fertilità 
di contado, fioriva sì bene il commerzio, che 
per le ricchezze , che spezialmente da questo ri- 
cavavano i cittadini , s’ offerirono al duca Filip- 
po Maria Visconti di mantenergli in piedi die- 
cimila cavalli e diecimila fanti , solo che voles- 
se lasciare ad essi I* amministrazione dell’ entra- 
te pubbliche della città , senzachè se ne im- 
pacciassero i suoi cortigiani e favoriti , i qua- 
li avrebb’ egli potuto contentare ed arricchire 
coi redditi di tutto il rimanente del suo domi- 
nio ( 3 ). ' • . 

E 


(1) Ap. Pagnini della decima, ed altre gravezze, e della 
mercatura de’ Fiorent. toni. 2, pag. 241. 

(2) Billius lib. j, in fine, B. I. tom. 19, pag. 94, V. et 
in fine lib. 16. 

(3) Mediolantnses parato s illi dietro mi/lia equitum , t anturi- 
dim pedìtum ptrstlvtre , quibus Aaod dubium pone bellum no» 
modo tra/u > 1 trum etiam gloriose perfici , Hoc tantum sibi pesce- 

re. 
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E non è da tacere , poiché abbiamo preso a 
parlare delle prime cagioni della decadenza dei 
commerzio d’ Italia , come dopo il 1400 non so- 
lamente per l’emulazione, per opera, per sug- 
gerimento ed aiuto deali stessi Italiani , le stra- 
niere nazioni fecero nella navigazione tali pro- 
gressi , che ci tolsero in questa parte ogni van- 
taggio j ma che ancora per altre strade comin- 
ciarono pur allora a riscuotersi da quella sogge- 
zione, e liberarsi da quella spezie, per così dir, 
di tributo, a cui la maggiore industria degl' I- 
taliani gli avea obbligati , ancorché per ben du- 
cent’ anni di poi ci lasciassero tuttavia le prime 
parti . Dall’ un canto l’ istessa prosperità del no- 
stro commerzio, la facilità che trovavano i mer- 
catanti Toscani , Veneziani e Lombardi di far 
guadagno nelle lontane province , la loro pre- 
mura e cupidità di stenderlo all’ infinito collo 
stabilire in vari luoghi non pur banchi , ma 
fabbriche, per poter più facilmente e con più 
profitto farvi lavorare quelle manifatture , delle 
quali la materia solevasi di cola trarre, dovette 
a lungo andar risvegliare 1’ industria di quelle 
nazioni , e renderle accorte a profittar per sé 
dellè produzioni proprie del paese , Gl’ Italiani 
aveano per più secoli a cagion d’esempio tirate 


Tt , Mediolanensis urbis reditus administrandos permittat .... Ipst 
ctteras urbis habeat , seque ac suor inde locupleta , tum castra 
fedite tnuniat ... Mìrum pràeterea ditftt , hoc solos Mediolanen- 
ses atcscs polliceli , quoti b lorentia , ac Vendine atgre hac aita- 
te ptae.’tarent fecissentque > tanta erat hec tempore unius urbis 
gens , tanta et domi , et apud extercs negai iandi censuetude . 
JBillius ubi sup. 
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; le lane d’ Inghilterra per le fabbriche de’ pan- 
ie ni fi) . Lorenzo e Giuliano de’ Medici penspro- 
? no di render questo negozio più lucroso , facen- 
ti do a loro conto filar le lane, e fabbricar i pan- 
.< ni nella stessa isola , dond’ eran soliti di cavar 
le lane sconce ed informi . Quindi non fu possi- 
2 bile, che in una nazione naturalmente ingegno- 
sa e faticante non si propagasse 1’ arte e la ma- 
? niera , che gli agenti e gli operai della compa- 
gnia de’ Medici usavano ne’ lanifizj -, ed a poco 
a poco non solo gl’ Inglesi , ma i Fiamminghi e 

i i Francesi , dovunque vi erano banchi e ragioni 

o di Fiorentini o d’altri negozianti Italiani, an- 
darono procacciando ed apprendendo di fare per 
loro stessi ciò che con tanto profitto vedean 
i farsi da’ forestieri ( 2 ). Riferisce un famoso scrit- 
t tore delle storie Fiorentine (3), che Lorenzo de’ 
Medici vedendo lo scialacquamento , che faceva- 
no delle sue sostanze i suoi ministri, in Fran- 
cia, in Fiandra, in Inghilterra, pensò, come 
più sicuro partito per non andar in rovina, di 

• lasciare il negozio, e convertire i suoi fondi in 

beni stabili . Or benché egli abbia per avventu- 
ra potuto cedere le sue ragioni ad altri Fioren- 
tini od Italiani , non è però credibile che di 
tanto capitale ed avviamento di mercatura i 
naturali del paese , dove si faceva , non pren- 
dessero parte, e non s’ingegnassero di tirar a 
sé almeno qualche ramo di quel vasto traffico, 
. ‘ che 

(1) y. Pagnini tota. 2 , pag. 103. 

(i) V. Cary storia de! commerzio della gran Bretagna par- 
te 1 , cap. 7. 

(3) Lib. s , in fin. 
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che metteva gli amministratori del proprietario 
in - istato di vivere non da privati , ma da prin- 
cipi. Dall’altro canto un numero infinito di mer- 
catanti ed artefici Italiani , che per la tirannide 
e per ispesse rivoluzioni della lor patria furono 
costretti di andarsi a procacciare stabilimento e 
ventura in contrade straniere, non potè far di 
meno che introdurre l’industria e le arti, che 
professavano in que’ paesi , che s' eleggevano per 
soggiorno (r) . Veramente anche ne secoli pre- 
cedenti si erano vedute tali emigrazioni d Italia- 
ni, che costretti a fuggir dalla patria per le ci- 
vili discordie cominciate fino da’ tempi di Fede- 
rico II., eran passati in Francia a procacciarsi 
scampo e ventura . Ma com’ era allora grande 
e fervente l’amor patriotico, pochi erano quelli 
che non tornassero alla propria terra qualunque 
volta per nuove rivoluzioni e mutazioni di stato 
s aprisse la strada ; perciò non solamente il 
vantaggio , che le altre nazioni ritrassero allora 
da’ fuorusciti Italiani non fu grande, ma piutto- 
sto grande fu il pregiudizio che ne ritrassero; 
perocché da quel tempo appunto il commerzio 
attivo degl’italiani cominciò a fiorire; e d’altro 
canto gl’ Italiani non potevano portar altrove 
quelle arti , eh’ essi' cominciarono soltanto a di- 
rozzare in casa propria. Ma dopo il 1400 il go-\ 
verno delle città Italiane avea cambiato natura; 
e siccome pochissime aveano potuto conservare 
la libertà , così pochi erano que’ cittadini sì af- 
fezionati al suol natio, che dove rilucesse spe- 

' ran- 


ci) V. Camparsi in vita Bracci. R. I. tom. 19, pag. 443 * 
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ranza di trovar altro convenevole stabilimento, 
non s inducessero facilmente a lasciar la patria, 
e trasportar la casa altrove, incoraggiati proba- 
bilmente e spinti a ciò fare dalla fiducia che a- 
veano di trovar fortuna per la cognizione e la 
pratica che seco recavano d’ arti e di merca- 
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LIBRO DECIMONONO. 

CAPO PRIMO.. 

Ragioni di Carlo Vili, re di Francia sopra 
il regno di Napoli. 


!^Tiuna parte nè di antica , nè di moderna sto- 
ria si troverà da’ più* gravi e più autorevoli 
scrittori trattata , che quella di cui ora prèn- 
diamo a parlare , che è la spedizione di Car- 
lo Vili. . Filippo Comines signor d’ Argenton , 
e Francesco Guicciardini, non indegni d’ esser 
chiamati 1’ uno il Tacito della Francia , 1’ altro 
d’Italia, che ne parlano a lungo, vissero amen- 
due in quel tempo e in condizione tale da po- 
ter essere informati d’ ogni rilevante particolari- 
tà . Comines accompagnò in Italia lo stesso re , 
e fu da lui mandato ambasciatore a Venezia per 
gli emergenti di quella spedizione . E Guicciar- 
dini , che già vivea, e che fu poi personaggio 
di grande affare verso la meta del secolo deci- 
mosesto in molte delle maggiori faccende che 
si trattassero in Italia , ebbe quanto agio egli 
volle di saper a minuto tutto ciò che s’ era trat- 
tato e fatto negli anni di sua gioventù. Bernar- 
dino Corio, storico anch' esso di chiaro nome, 
finisce col racconto di questa guerra , di cui fu 
testimonio di vista , le sue storie Milanesi : e 
Paolo Giovio , che scrisse con più eloquenza 
che veracità la storia de’ tempi suoi , ne pre- 
se il principio dalla venuta in Italia di Car- 
lo 
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Jo Vili. , che è forse la miglior parte delle o- 
pere di quel prelato, perchè ebbe minor moti- 
vo di mascherarne la verità . Ma quanto miglio- 
ri e in maggior numero sono gli autori che 
descrissero le cose di questi tempi , tanto mag- 
gior ragione mi par avere di toccarle rapida- 
mente . E lo scopo di questi libri non è già di 
raccontar le guerre d’ Italia , ma di osservarne 
gli effetti , ed indicarne le cause , per quanto c 
possibile di penetrarle e scoprirle . Per altro , 
dacché le guerre Italiche di Carlo Vili, e di 
Lodovico XII., e i fatti di Massimiliano prede- 
cessorè di Carlo' V. , formano in certo modo il 
primo periodo della storia moderna , un’ epoca 
tanto notabile in quello, che chiamasi diritto 
pubblico d’ Europa , merita certamente , che e 
da noi si tratti , in quanto la brevità può com- 
portarlo, con esattezza, e dal lettore si legga 
con attenzione . 

Renato d’Angiò conte di Provenza, e re ti- 
tolare di Napoli , dond’ era stato scacciato da 
Alfonso d’ Aragona, essendo sopravvissuto a Gio- 
vanni suo figliuolo primogenito, che vedemmo 
piu volte impacciato nelle cose d’Italia, ed a’ 
tre altri suoi figliuoli maschi legittimi , lasciò 
dopo quarantasette anni di regno , e di età set- 
tantatrc , erede de’ suoi stati e delle sue pre- 
tensioni Carlo d’ Angiò conte del Maino, figli- 
uolo d’ un suo fratello . Vero è , che una fi- 
gliuola di Renato chiamata Giovanna } essendo 
stata rapita e sposata da Ferri ossia Federico, 
figliuolo d’Antonio duca di Lorena, Renato II., 
cne di quel matrimonio nacque, pretese di suc- 
cedere all’avolo, e prese perciò anche il titolo 
Tom V, I di 
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di re di Napoli fi). Carlo dopo un solo anno 
di regno morendo senza figliuoli lasciò erede 
per testamento Luigi XI. re di Francia suo cu- 
gino , a cui e per ragion di feudo , ed in virtù 
della legge Salica potea tuttavia supporsi devo- 
luta la contea di Provenza , assegnata già in 
appannaggio da Carlo detto il Saggio re di Fran- 
cia a Luigi d’ Angiò , ceppo della seconda schiat- 
ta degli Angioini . Nondimeno per riguardo al 
reame di Napoli posseduto dagli Aragonesi non 
volle il re di Francia lasciarne il titolo e la 
pretensione al duca di Lorena , il quale era sta- 
to dagli stessi potentati d’ Italia , nemici del- 
]’ Aragonese , sollecitato a tentar la sorte per 
l’acquisto di quella corona (2) ( an. 14 83 - 86 ). 
Ma perchè un duca di Lorena non poteva aver 
forze che bastassero a tanta impresa , Car- 
lo Vili, re di Francia successore di Lodovi- 
co XI. credette convenirsi a lui solo una tale 
impresa , tanto per le ragioni sue proprie , co- 
me erede del Carlo d’ Angiò soprannominato , 
quanto per quelle del duca di Lorena suo vas- 
' sallo , a nome del quale stimava di poter giu- 
stamente occupar coll’ armi quel regno 3 e' 1’ an- 
nalista Italiano , non so con qual fondamento , 
suppone che il duca di Lorena cedesse al re i 
suoi diritti ( an. 1492 ) . Ma nè 1 ’ evidenza 
della ragione, che vi avesse la Francia, nè li- 
na fondata speranza di vantaggiar la corona , 

non 

(1) V. Nostradam. hist. de Prov. pag. 645, et 653, 67*» 
et seq. 

(7) Daniel tom, 3, pag. 1341-42, 
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non furono quelle che mossero Carlo Vili, alla 
famosa spedizione contro il regno di Napoli » 
perocché se ciò fosse stato. Luigi XI. di lui 
padré non l’avrebbe trascurata. Nè il giovani! 
desiderio di gloria , e le sollecitazioni d alcuni 
fuorusciti Napoletani e d’ un Cardinal fuggitivo 
erano bastanti a vincere 1’ irresoluzione del suo 
consiglio , se le nuove brighe , che si levarono 
in Italia dopo la morte di Lorenzo de’ Medici e 
d’ Innocenzo Vili., non gliene presentavano fa- 
cile e favorevole l’ occasione . 

capo s e;/c ondo. 

Morte di Lorenzo de' Medici : ambizione di Lodo - 
vico Sforza detto il Moro : sollevazione contro 
Alfonso II. re di Napoli . • 

JL/a morte di Lorenzo de’ Medici fece vera- 
mente conoscere , quanto la prudenza e la ri- 
putazione d’ un solo uomo possa recar di bene 
ad una nazione anche divisa in molti stati e 
governi differenti . Tutti coloro che la storia 
di questi tempi trattarono , s’ accordano in que- 
sto giudizio , che se il destino d’ Italia avesse 
conceduto a Lorenzo più lunga vita , si sarebbe- 
ro od evitati affatto o ritardati certamente i 
mali eh’ ebbe a patire per lunghissimo tempo 
questa provincia . Perciocché quantunque 1’ am- 
bizione , e la cupidità (f ingrandire i figliuoli , 
che unite alle altre pessime qualità d' Alessan- 
dro VI. succeduto pontefice ad Innocenzo VII I. 
pochi mesi dopo che mancò di vita Lorenzo de£ 
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Medici , avessero potuto partorire perniziosi ef- 
fetti 5 nompertanto 1’ unione del re di Napoli 
colla repubblica Fiorentina sarebbe stata suffi- 
ciente a tenere a freno 1’ ambizione di lui , 0 
restrignerlo almeno ne’ termini della Romagna , 
lasciandolo quivi abbattere e sterminare a sua 
posta gli antichi o signori o possessori o ti- 
ranni delle città appartenenti alla Chiesa per 
investirne i figliuoli, e prima che o questi, 0 
il padre fosse in istato di dar timore agli Ara- 
gonesi ed a’ Fiorentini , uniti insieme , com’ es-; 
si erano , un nuovo successore al papato avreb- 
be fatto mutar faccia alle cose . In fatti Pietro 
de Medici, a cui furono confermate l’autorità 
e le preminenze , che Lorenzo suo padre e gli 
altri àuoi maggiori aveano goduto nella repub- 
blica , mantenne col re di Napoli la lega e 1’ a- 
micizia che Lorenzo avea stabilita: nè per av- 
ventura senza il generai movimento, che 1 s’ ec- 
citò in Italia per la venuta de’ Francesi , l’ ine- 
sperienza e la superbia di Pietro avrebbe nep- 
pure fuor di Firenze cagionato gran male . Ma 
il primo cattivo effetto, che la morte di Loren- 
zo de’ Medici causò allo stato universale d’ Ita- 
lia, fu l’ambiziosa voglia di succedergli in quel- 
la generai riputazione , che venne in cuore a 
Lodovico Sforza detto per soprannome iT Moro . 
Non pago di amministrare con assoluta autorità 
le cose di Milano sotto nome del duca Gian- 
Galeazzo Sforza suo nipote , desiderava d’ esse- 
re stimato l’ arbitro e quasi 1’ oracolo di tutta 
Ital ia , dando norma e consiglio agli altri prin- 
cipi , e regolando le cose comuni , e gl’ interes- 
si deile altre potenze . Il vero è , che questa 
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sua ambizione non procedeva direttamente dà 
un vano desiderio di comparir più sottile ed in- 
tendente degli altri in politica -, ma avea un al- 
tro più sostanziale , benché non più lodevole 
principio, ch’era di conservarsi l’autorità prin- 
cipale e sovrana, che avea usurpata al giovane 
duca Gian-Galeazzo * Per ottenere questo inten- 
to gli conveniva aver tale credito appresso lé 
altre potenze , che tutte o la maggior parte si 
trovassero interessate a conservargli 1’ autorità 
del governo in Milano . Ma soprattutto gli bi- 
sognava intrecciar per sì fatto modo gl’ interes- 
si delle potenze, e condur le cose a tal segno * 
che la corte di Napoli , dalla quale sola potea 
temere d’ essere sturbato nella sua usurpazione * 
fosse costretta d’ averlo amico. 

.11 giovane duca Gian-Galeazzo aveva per mo- 
glie Isabella d’ Aragona figliuola d’ Alfonso duca 
di Calabria , primogenito del re Ferdinando j 
C ostei , comechè non potesse tollerar con buon 
animo , che in vece del suo marito i che ol- 
trepassava i venti anni , comandaise un altro 
sovranamente , forse ancor più 1’ irritava , co- 
me suol essere il naturale delle donne , il ve- 
dere che la moglie di Lodovico il Moro vo- 
lesse tenere il primo rango e pretendesse i pri- 
mi onori in competenza di lei , eh’ era la du- 
chessa 4 e nipote d’ un re . Impaziente di tale 
umiliazione 1’ animo altero d’ Isabella non ces- 
sava di sollecitare 1 avolo e il padre , perchè 
s’adoperassero a liberare da tanta indegnità sè 
stessa e il marito, costrignendo Lodovico a de- 
por la reggenza . Nè queste voglie della du- 
chessa e de’ suoi parenti potevano ignorarsi dal 
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Moro , il quale teneva 1’ occhio intento prin* 
cipalmente ad pgni movimento della corte di 
Napoli , e andava procacciando di mantener le 
cose d’ Italia nello stato , in cui erano , e di 
tirar a sè stesso quell’arbitrio, che s’ era qua- 
si di comun consenso lasciato a Lorenzo de 
Medici . Nè il re Ferdinando, che preferiva 
il sodo ed il reale alla boria ed alla vanità, 
ed amava più la quiete sua e la sicurezza del- 
lo stato, che di promuovere le pretensioni , ben- 
ché ragionevoli , della nipote Isabella , era pun- 
to alieno dal consentire a ciò che Lodovico de- 
siderava . Cosicché 1’ ambizione di costui avreb- 
be in gran parte avutg il suo effetto, e si sa- 
rebbe mantenuta la pace e 1 ’ equilibrio d’Ita- 
lia , se una spezie di pueril vanità non en- 
trava di mezzo a suscitar le prime scintille 
d’ un grandissimo incendio . Dispouevansi i po- 
tentati d’Jtalia a mandare in Roma secondo 
l’antico costume solenni ambasciate per compli- 
mentare il nuovo papa 3 e già s’ erano dalla più 
parte delle corti e delle repubbliche deputati i 
ministri per quest’uffizio. Lodovico Sforza, che 
siccome era di fatto persona di molta prudenza 
ed accorgimento, così amava d’essere stimato 
tale , e di comparire autore di partiti nuovi e 
non immaginati dagli altri , propose al re di 
Napoli , alla signoria di Firenze , ed agli altri 
principi confederati , che in vece di mandar cia- 
scuno da sè ambascierà particolare , fosse da 
mandare al papa una generale legazione per par- 
te di tutta la lega , ed un solo a nome di tutti 
parlamentasse nel concistoro> a fine di far cono- 
scere con questo atto dinotante la perfetta unio- 
ne 
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ne ed armonia de’ principi , e la fermezza della 
pristina lega , quanto dovesse sua Santità an- 
dar riguardata e cauta a tentar novità . Piacque 
il nuovo partito ai principi confederati , i quali 
conoscendo veramente la natura del nuovo pon- 
tefice ambizioso e cupido d’ingrandire i figliuo- 
li , furono facilmente persuasi dell’ importanza 
di tenerlo a segno con quella pubblica dimo- 
strazione dell’ unione che regnava tra gli sta- 
ti Italiani . Solamente in Firenze questo nuo- 
vo modo d’ ambasceria trovò occulta , ma for- 
te contraddizione, non già presso il pubblico, 
ma nell’ animo di Pietro de’ Medici , e di Gen- 
tile vescovo d’ Arezzo , amendue eletti dalla re- 
pubblica tra il numero degli ambasciatori a pa- 
pa Alessandro . Il vescovo , a cui per rispet- 
to della sua dignità sarebbe spettato 1’ uffizio 
di portar la parola, sperava di far in quella 
funzione gran mostra della sua eloquenza, nel- 
la qual arte si credea gran maestro : laddove 
potea di leggieri toccare ad altri quel carico , 
se presentandosi davanti al papa tutti insieme 
gli ambasciatori delle potenze collegate , un so- 
lo avesse dovuto parlar per tutti . Andò facil- 
mente d’accordo con lui Pietro de’ Medici, co- 
me quegli che per somigliante motivo non gra- 
diva , che si rhandasse 1’ ambasciata a nome co- 
mune della lega . Essendo egli giovane , ricco , 
vano, e poco inteso delle cose di stato, già s’era 
apparecchiato di comparir in Roma con treno 
magnifico e quasi regio , e in quel concorso di 
tanti ambasciatori segnalarsi collo sfoggio delle 
sue ricchezze : la qual cosa avvisava , che gli 
sarebbe riuscita meno a disegno, quando aves- 
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se dovuto trovarsi confuso fra tanta moltitudine 
di rappresentanti delle potenze confederate . Ma 
non osando però , contrapporsi apertamente al 
partito già quasi universalmente vinto di quella 
legazione , fece intendere segretamente a Ferdi- 
nando re di Napoli , eh’ era uno de’ collegati , 
come il progetto dell’ ambasciata comune non gli 
piaceva , e che gli avrebbe fatto cosa grata ri- 
cusandolo , o sturbandolo . Ferdinando soddisfece 
al Medici più dell’ effetto , che del modo . Per- 
ciocché scrivendo a Sforza in contrario di quel- 
lo che prima aveva approvato intorno a quella 
solenne ambascieria , non gli celò , che il face- 
va a richiesta di Pietro de’ Medici . Da questo 
sì leggero e quasi non considerabile accidente 
ebbero principio gli sconvolgimenti ed i mali, 
che per cinquant’ anni afflisser l’ Italia . Se Lo- 
dovico si tenne offeso per una parte , che Fer- 
dinando cercasse di diminuirgli la riputazione, • 
ritrattando una cosa già convenuta, e di cui già 
si sapeva in Roma e in tutte le corti chi fosse 
stato l’ autore -, dall’ altro canto questa compia- 
cenza del re verso il Medici gii fece credere , 
che passasse tra loro due strettissima intelligen- 
za . In questo suo pensiero lo confermarono al- 
tre cose che incontanente seguirono, e spezial- 
mente l’avere Virgilio Orsino soldato del re, e 
parente de’ Medici , comprate per interposizione 
di Pietro alcune castella presso a Roma da Frati- 
ceschetto Cibò nipote d’ Innocenzo Vili. , per 
mezzo delle quali , quando fossero possedute da 
persone a lui aderenti , avrebbe il re potuto da- 
re travaglio a’ pontefici , ed acquistare maggior 
potere e credito nelle cose d’ Italia . Però Lodo- 
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vico , che avea sospette tutte le azioni di Ferdi- 
nando , diedesi a sommuovere cielo e terra con- 
tro quel re . Fece lega con Alessandro VI. , sol- 
lecitò i Veneziani antichi nemici degli Aragone- 
si , trattò da Firenze in fuori di tirare al suo 
partito tutti gli altri potentati d’ Italia 5 e non 
fidandosi abbastanza! di queste amicizie , venne 
ad una risoluzione di sua natura pericolosissima, 
e che gli effetti fecero pur troppo vedere perni- 
ciosissima , che fu di chiamar in Italia potenze 
straniere . 

Sapeva Lodovico Sforza , quale fosse 1 incli- 
nazione del giovane re Carlo Vili, j sapeva per 
mezzo di provvisionati , che teneva per tutte 
parti , quali fossero i suoi più intimi consiglie- 
ri , e di che natura e carattere questi fossero 5 e 
non ignorava , che due principi da san Severino 
banditi dal reame di Napoli , e ricoveratisi in 
Francia, dove non aveano mai cessato di solle- 
citare quella corte contro gli Aragonesi , comin- 
ciavano ad essere ascoltati con favorevole orec- 
chio, dopo che il re avea ritolto il governo dal- 
le mani della duchessa di Borbone sua sorella . 
Quindi per mezzo di Carlo da Barbiano conte 
di Belgioioso , e del conte di Caiazzo suoi am- 
basciatori i che diede voce d' aver mandato in 
Francia per altri suoi affari, mosse pratiche d’a- 
micizia e di lega con quel re > e cercò di ani- 
marlo a portar la guerra nel regno di Napoli , 
come impresa non meno gloriosa ed utile alla 
sua corona , che facile e sicura . Quest amba- 
sciata di Lodovico , col quale andava d’ accordo 
papa Alessandro * fece tutto 1 effetto che se ne 
aspettava. Perchè nonnostante il parere contra-. 
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rio de’ più antichi e più savi baroni ed uffiz ali 
del regno, i due sopraddetti favoriti Stefano di 
Vesca e Guglielmo Brissonetto, l’uno siniscal- 
co e ciambellano, e l’altro sopraintendente $e- 
nerale delle finanze, amendue guadagnati con 
rioni e con promesse da Lodovico e dal paf a , 
fecero risolvere la guerra nel segreto consiglio j 
e diedero ordini incontanente, perchè si faces- 
sero i preparamenti. Nè tardarono ad averne 
contezza i principi Italiani, checché s’ ingegnasse 
il Moro di dar loro ad intendere intorno a’ suoi 
negoziati con quella corte . Ferdinando , che 
più d’ogni altro vi era interessato, si diede con 
somma sollecitudine a premunirsi alla difesa, e 
frastornar l’assalto che si vedea imminente. Si 
raccomandò caldamente a tutte le potenze d’ Ita- 
lia , proccurò di accordar le sue differenze col 
papa , di farsi amici i Veneziani , e di placar 
Lodovico motore di quella tempesta , promettendo 
di abbandonare la protezione di Gian - Galeazzo 
ed Isabella , e lasciarlo a sua posta governar le 
cose di Milano . Soprattutto si studiò di riconci- 
liarsi l’ affetto de’ sudditi e, baroni suoi , da' qua- 
li sapeva d' essere grandemente odiato . Fu an- 
cor detto fi), che fino in Costantinopoli da Ba- 
iazetto gran signore de' Turchi gli Aragonesi e 
il papa stesso mandassero a chieder soccorso. 
Ma ogni cosa fu vana } e Carlo Vili, istiga- 
to novellamente dal Cardinal di san Pietro in 
Vincola, mosse di Francia nell’ agosto del 14.94Ì 
ed avuto libero il passo dell' alpi e del Piemonte 


(1) Murat. ann. 1493. 
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da Bianca di Monferrato duchessa di Savoia ve- 
dova di Carlo I. , e reggente degli stati , traver- 
sò grandissima parte d’ Italia quasi senza osta- 
colo e senza colpo di spada (1) . 

Niuna impresa di guerra ebbe mai con si po- 
ca virtù di chi la fece , successo si rapido e sì 
felice . Perciocché essendo il re Carlo Vili, 
partito di Lione sulla line dell’ estate del 1494 , 
entrò nel febbraio del seguente anno trionfante 
in Napoli» e prima che l'inverno finisse, ebbe 
tutto il reame a sua divozione, a riserva di po- 
chissime piazze , che si tennero per gli Arago- 
nesi (2) . Nè s ebbero da consumar questi cin- 
que mesi in espugnar fortezze, e debellar eser- 
citi , che gli si facessero incontro a contrastar- 
gli 1’ andata , ( avendo una sola volta dovuto 
metter mano all’ armi ben presso a Napoli sot- 
to il monte di san Giovanni )» ma tutto il ri- 
tardo procedette dal vaiuolo, che lo tenne in- 
fermo in Asti un mese intero, e da’ trattati 
che tenne col pontefice per concertar la manie- 
ra , ond’ egli sarebbe ricevuto in Roma (3) . In 
sì picciolo spazio di tempo gran parte d' Italia 
mutò signoria , e la Chiesa di Roma fu per que- 
sta spedizione de’ Francesi assai vicina a trovar- 
si divisa e travagliata da nuovo scisma . La 
Lombardia per Ja neutralità, in cui si tennero 
i Veneziani , per l’ inclinazione che la duchessa 
eli Savoia dimostrò a’ Francesi , e per essere 
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(1) Guicc. pag. 13. 

(i) V. Comines lib. y. — La Vigne journal du yoyage de 
Carica Vili. ap. Daniel hist. de France . 

(3) Guicc. pag. 36 , et Porcacchi annot. pag. 6 . 
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stato il reggente di Milano il principal collega* 
to del re Carlo, non ebbe a sostener nè tràva* 
glio, nè mutazione alcuna di stato per questo 
primo passaggio de’ Francesi . Ma nella Toscana 
per lo cattivo consiglio di Piero de’ Medici, ca- 
po della repubblica Fiorentina , 1’ arrivo de’ Fran- 
cesi causò rivoluzione grandissima, che fu prin- 
cipio di lunghi travagli. Piero, che per lo suo 
attaccamento a Ferdinando avea porta la pri- 
ma occasione a Sforza di trattar co’ Francesi 
a questa spedizione , continuò costantemente 
nella stessa amicizia col re Alfonso > e per 
molti inviti , che gli fossero fatti di collegarsi 
con Francia e con Lodovico Sforza, non si mo- 
veva dal primo proposito . Ma quando I’ eserci- 
to , che conduceva Carlo Vili, si fu avvicinato 
alla Toscana minacciando i Fiorentini , e que- 
sti , cui gli ambasciatori del re di Francia non 
avean potuto risolvere a consentirgli il passo , e 
rimanersi dall’ aiutare gli Aragonesi, trovandosi 
ora affatto sprovveduti alla difesa , contro forze 
sì grandi ( perocché nè il papà , nè Alfonso oc- 
cupati a difender le cose loro non mandarono 
in Toscana gli aiuti promessi ■) nacque grandis- 
simo tumulto e mormorazione contro Piero de’ 
Medici , che solo con pochi ed imprudenti suoi 
consiglieri contro l'inclinazione universale avea 
rifiutato 1’ amicizia de’ Francesi . II. qual Pietro 
mosso dal manifesto pericolo, a cui vedea la re- 
pubblica , e più lo stato, e la persona propria, 
si risolvè precipitosamente di cercar da’ nemi- 
ci quella salute che più npn isperava dagli a- 
mici , andando egli stesso in persona a trovar 
il re , che colla corte e eoli’ esercito trovavasi 

pres- 
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presso a Sersanella nella Lunigiana , per trattar 
con lui qualche accordo . Egli è certo , che Pie- 
tro fu mosso a questa determinazione dall’ esem- 
pio di Lorenzo suo padre, il quale nel 1479 
nella guerra , che per cagion sua facevano al- 
la repubblica Fiorentina papa Sisto IV. e il re 
Ferdinando d’ Aragona , andò a Napoli da que- 
sto re , e ne riportò la salute pubblica e la si- 
curezza sua privata . Ma se non concorrono tut- 
te le circostanze medesime , le quali veramen- 
te erano diverse nel caso di Lorenzo e in quel 
di Pietro , egli è pericoloso partito il governar- 
si cogli esempi . Per la qual cosa dove Loren- 
zo avea dalla sua andata a Napoli riportato sa- 
lute e onore grandissimo , Pietro portatosi ai 
campo Francese perde affatto la riputazione e 
lo stato . Perciocché aveado acconsentito con 
somma viltà e imprudenza alle domande grandi 
ed immoderate de’ Francesi, eh’ erano di conce- 
der loro Pietra Santa , Sarzana e Sarzanello , 
terre munite ed importanti del dominio Fioren- 
tino, ed oltre a queste le fortezze di Pisa e di 
Livorno fi) > tornato in Firenze trovò sì fatta- 
mente i magistrati e il popolo tutti sdegnati e 
commossi contro di lui , che senza pubblico con- 
siglio e speziale mandato avesse conchiuso ac- 
cordo sì pregiudiziale alla repubblica , che non 
gli fu più permesso di entrare in palazzo. E 
perchè nelle repubbliche chi è solito farla da 
principe, cadendo dalla prima autorità, non vi 
può stare e non vi può neppur essere tollerato 

CO- 


fi) Nardi lib. i. 
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come privato, Pietro de’ Medici , e' suoi fratel- 
li Giovanni cardinale e Giuliano cavaliere di 
Rodi furono per decreto del supremo magistrato 
non solamente sbanditi , ma dichiarati ribelli , e 
posta una taglia alle loro persone . Fuggitosi 
Pietro rapidamente da Firenze (il andò a Bolo- 
gna , dove fu da Giovanni Benti voglio , benché 
amico suo, ricevuto con piccanti ed amari rim- 
proveri ( an. 1493 ) > perchè al Benti voglio, la 
cui casa si trovava in Bologna nella stessa con- 
dizione che quella de’ Medici in Firenze, parve 
il caso di Pietro di pericoloso esempio per sè e 
per li suoi . Sbigottito , o forse offeso per que- 
sti rimproveri del Benti voglio, Pietro de’ Medi- 
ci si parti da Bologna e andò a Venezia con 
improvida ed infelice risoluzione, com’ era stata 
la prima : conciossiachè per le cose , che succe- 
dettero , egli avrebbe, stando in Bologna, col 
favore e colle forze del re di Francia , che pò* 
co poi mandò per lui , ricuperato la patria e lo 
stato > favore che si rendè vano, per aver Pie- 
tro ricevute troppo tardi in Venezia le lettere 
del re . D’ allora in poi furono inutili tutti gli 
sforzi che fece per tornare in Firenze . 

Per questa , che fu la seconda«voIta , che la 
casa de’ Medici fu cacciata di Firenze , s intro- 
dusse in quella repubblica una forma di gover- 
no assai singolare, che sotto nome di largo e 
popolar reggimento era veramente mista di Teo- 
crazia, o per meglio dire, di fanatismo. Capo 
e reggitor principale del popolo Fiorentino di- 

v en- 
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venne allora un frate dell’ ordine Domenicano , 
chiamato Gerolamo Savonarola nativo di Ferra- 
ra, che da molti anni vivendo in Firenze, si 
era con ragione acquistato credito di valente e 
santo frate , sì per la dottrina , che secondo que’ 
tempi fu maravigliosa , e sì per la severità de’ 
costumi , rispetto a’ quali fu irreprensibile . La 
stima e la fede che in lui avea posto la molti- 
tudine, divenne oltremodo grandissima per que- 
gli stessi avvenimenti , che portarono la rovina 
de’ Medici . Perciocché avendo egli predetto e- 
spressamente alcuni anni prima della venuta di 
Carlo Vili. , che l’ Italia , la quale allora gode- 
va pienissima pace senza sospetto d’ assalto stra- 
niero, sarebbe stata travagliata da nazione ol- 
tramontana , ed avrebbe patito di grandi affanni 
e rivolgimenti, il successo, che verificò le sue 
predizioni , lo fece riguardare dal volgo come 
un profeta illuminato da Dio , e dalle persone 
men credule come un uomo d’ insigne abilità e 
perspicacia nelle cose del mondo . E perchè si 
era sempre dimostrato favorevole alla libertà 
popolare e al governo largo e democratico , e 
contrario alla potenza ed all’ ambizione di casa 
de’ Medici , banditi costoro , restò egli per con- 
seguente arbitro ed oracolo del partito dominan- 
te (1) , E quello che dovette parer più stra- 
no, era l’udir il frate parlar francamente a no- 
me di Dio non meno a’ principi forestieri che 
aveano a fare colla repubblica , che al popolo ed 
a' magistrati che prendevano da lui consiglio. 

Le 

CO V. Nardi lib. i, et a. »■ Ammirat. lib. 16 . 
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Le sue prediche, che ancor si leggono stampa- 
te, divennero in gran parte parlamenti di pub- 
blici affari , e quasi tribunesche aringhe concer- 
nenti lo stato (i) . 

Vero è , che il governo del frate non potè 
durar lungo tempo, siccome sempre suol esser 
breve e mal sicuro il favor popolare , dove que- 
gli , che in qualunque modo sei procacciò , non 
se lo mantiene e se lo assicura colf armarsi . 
Così frate Gerolamo Savonarola, il quale, per 
quanto mi fu detto e mostrato, di poco fallì, 
che non fosse un secolo dopo da Clemente Vili, 
annoverato fra’ santi ( 2 ) , fu quale eretico per 
le instanze di Alessandro VI. impiccato e bru- 
ciato pubblicamente in quella citta , dov’ era sta- 
to prima con somma venerazione ascoltato ed 
ubbidito . Ma nc per la morte tragica del frate 
si quietarono i tumulti e le discordie di Firen- 
ze , 


(1) „ Credcvasi in quel tempo , dice il Nardi (a ) , che que- 
st’ uomo non s' intendesse molto della vita attiva, ma di» 
„ scorresse universalmente secondo la morale, e molto più 
secondo la vera e cristiana filosofìa. Circa alla dottrina, 
„ della quale se veramente ei fosse stato ascoltato , senza 
„ dubbio avrebbe disposto gli animi de' nostri cittadini a ri- 
,, eever la forma d’ ogni buono e santo governo „ . Da un 
trattato fatto pubblico colle stampe nel 1765. , composto 
allora dal Savonarola circa il reggimento e governo iella città 
di Firenze , e dal libro decimo del suo compendio filosofico si 
scorge , eh' ei conosceva assai bene teoricamente le diverse 
qualità de’ governi ; ina il successo fece vedere , che nella 
pratica un zelante predicatore mal potea tener luogo d’ uq 
Cosimo o d ? un Lorenzo de' Medici . 

(i) Mem. ms. della libreria di s. Marco in Firenze , 

(a) Lib. 1 f pag. t8. 
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ze , 0 si tolse al popolo quell’ autorità , che per 
la cacciata de’ Medici s avea acquistata > nè le 
interne turbolenze di quella repubblica furono il 
solo male , nè i soli travagli , che portò alla 
Toscana la venuta di Carlo Vili. Nel dì mede- 
simo , che sbanditi i Medici , si mutò lo stato w 
di Firenze , i Pisani non mai per lungo tempo 
mansuefatti al giogo de’ Fiorentini , andarono po- 
polarmente a trovare il re , che già da Serza- 
na , dove avea conchiuso il trattato col Medici , 
era venuto a Pisa > e lo pregarono di voler con- 
sentire , che si rimettessero in libertà . Il re 
senza troppo riflettere all’ importanza della do- 
manda , istigato anche da alcuni della sua cor- 
te , si lasciò uscir di bocca , eh’ era conten- 
to (1) . II perchè i Pisani, prese subitamente le 
armi , e gittate per terra de’ luoghi pubblici le 
insegne del comune di Firenze, in libertà cu- 
pidissimamente si vendicarono. Vero è, che il 
re Carlo poco d’ accordo seco stesso nelle sue 
deliberazioni volle, che restassero in Pisa ad e- 
sercitar la solita giurisdizione gli uffiziali Fio- 
rentini y pose guarnigione Francese in una delle 
fortezze 5 consegnò 1 ’ altra in mano de’ Pisani i 
e lasciò, in questo modo mescolato e confuso il 
governo di Pisa . Ma i Pisani , partito che fu il 
re , cacciarono affatto dalla città i Fiorentini , e 
diedero total compimento all’ incominciata ribel- 
lione . 

, Questa rivoluzione di Pisa , comechè per es- 
ser la città assai scemata di popolo e di ric- 
Tomo V. K chez- 

(x) Guicc. lib. 1 , pag. 30. 
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chezze , e cangiata grandemente da quel eh’ es- 
ser: soleva , non paresse di gran momento per 
le cose di Toscana, non che per l’universale 
d’ Italia , fu nondimeno cagione potissima delle 
cose che seguitarono di poi con grandissima ro- 
vina della nazione Italiana . 

Intanto avanzavasi il re e l’esercito Francese 
alla volta di Roma, dove il pontefice Alessan- 
dro VI. , il quale aveva pensato che i Francesi 
fossero per trovar maggiore ostacolo e più ritar- 
do , stava inquieto e sollecito delle cose sue j 
perchè quantunque foss’ egli stato da principio 
cooperatore a questa spedizione di Carlo Vili. , 
avea poi fatto lega cogli Aragonesi , e tentata 
ogni via per impedire i progressi de’ Francesi , 
Ma l’ardente desiderio, che avea Carlo d’entrar 
nel regno di Napoli , gli fece anche aver caro 
qualunque accordo col pontefice , per non dover 
indugiare nella Romagna } nella qual provincia 
nondimeno già tutte le città e i signori s affret- 
tavano di passare alla divozione di Francia . 
D’ altro canto la dubbietà del pontefice rendè 
quasi inutili tutte le ambasciate e gli accordi 
che gli progettarono tra 1’ una parte e 1’ altra > 
e il re entrò in Roma a cavallo colla lancia in 
sulla coscia , com’era entrato in Firenze , a gui- 
sa di trionfante , seguitato da tutto 1’ esercito . 
II papa , fatti partir di Roma gli Aragonesi che 
avea chiamati, sera ritirato in castel s. Ange- 
lo , sollecito ed agitato spezialmente dal sapere , 
che si trovava al seguito del re Giuliano della 
Rovere Cardinal di s. Pietro in Vincola suo ca- 
pitalissimo nemico , il quale non dubitava che 
fosse per consigliar a Carlo ogni più fiera riso- 


J 
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luzione contro la sua persona . In fatti non Ja- 
sciò il Vincola di animare il re, perchè facesse 
il processo ad Alessandro , come a pontefice si- 
moniaco e indegnissimo di quella dignità, e de- 
posto lui , s' eleggesse altro papa . Ma o la pie- 
tà del re verso la santa Sede, o più veramente 
le persuasioni contrarie di Guglielmo Brissonet 
vescovo di s. Maio suo principal ministro, a 
cui già aveva Alessandro promesso il cardinala- 
to, lo ritennero da si dannevole determinazio- 
ne, la quale avrebbe esposto la Chiesa ad un 
perniziosissimo scisma in tempi già troppo cala- 
mitosi per la religione . Però conchiuso f accor- 
do , e uscito il papa di castel s. Angelo , si tro- 
vò col re in pubblico ed in privato colle ceri- 
monie solite osservarsi in simili incontri (1) . 

Il re Alfonso, udite queste cose, e disperan- 
do non meno della fede de’ suoi popoli , che 
d’ogni altro soccorso, giacché nè in Lombardia, 
nè in Toscana , nè in Romagna non aveano 1 * ar- 
me Francesi trovato impedimento, pensò di po- 
ter rimediare in qualche parte ai mali imminen- 
ti col rinunziar la corona a Ferdinando suo fi- 
gliuolo , principe di grande aspettazione , e ver- 
so del quale non aveano i sudditi ragione alcu- 
na di odio e di sdegno. Partitosi dunque . Alfon- 
so e ritiratosi in Sicilia, Ferdinando non trala- 
sciò alcuna di quelle cose che potevano conci- 
liargli l'amore del popolo e de’ grandi, ed im- 
pegnargli alla difesa del suo stato. Ma già non 
si fermò per questo il corso e la prospera for- 

K a tu- 

__ (1) Guicctird. ubi top. p*g. g>j. 
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tuna del re Francese, il quale in pochi giorni 
dalla sua partenza di Roma entrò in Napoli ri- 
cevuto come signore . IL giovane re Ferdinan- 
do II. si ritirò nell’isola d' Ischia fi), e tutte 
le province del regno, a riserva d’ alcune po- 
chissime piazze che si ritennero per gli Arago- 
nesi , inalberarono le insegne di Francia . 

CAPO TERZO. 

Lega de' principi Italiani contro i Francesi : Car- 
lo Vili, ritorna in Francia quasi fuggendo ; Ferì 
dinando II. ricupera il regno , 

TP anta prosperità delle armi Francesi . rendè 
oltremodo solleciti delle cose loro tutt' i prin- 
cipi Italiani , e più degli altri lo stesso Lo- 
dovico Sforza autore primiero di questa guer- 
ra (2) . Costui , che non avea avuto altro fine 
nel condur in Italia il re Carlo Vili, con tan- 
to apparato, salvo che dì occupar in mezzo a 
questo incendio il ducato di Milano colla de- 
pressione e colla morte del nipote , ottenuto 
appena il suo intento, non che pensasse a faci- 
litare, ed assicurare ai Francesi l’acquisto di 
Napoli, ma egli avrebbe voluto, che in Tosca- 
na e Romagna trovassero impedimento all’ im- 
presa 3 e che fra loro e gli Aragonesi durasse 
con incerto esito lungo contrasto . Soleva anco- 


ri) V. Guicc. cap. 36 , et Porcacchi pag. 5, 

V. Comines hb. 7 , cap, IJ. -h Daqiel pag. 15J. 
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ra vantarsi appresso alfri principi Italiani , é 
nel senato di Venezia per mezzo de’ suoi am 4 
basciatori (1 ) , che in sua mano stava il riman- 
dar oltre monti i Francesi qualunque volta gli 
fosse a grado . Ora vedendo con quanta facilita si 
fosse Carlo insignorito del regno colla fuga de- 
gli Aragonesi , i quali per gelosia del nipote 
imparentato con loro avrebbe voluto abbassati , 
ma non estermi nati dei tutto , un nuovo timo- 
re sottentrò alla prima paura 5 e cominciò a 
pensare seriamente a quanto pericolo sarebbe e- 
gli ridotto, se i Francesi, divenuti in breve 
tempo sì grandi in Italia 4 avessero suscitate le 
ragioni della casa d’ Orleans sopra lo stato di 
Milano } pensiero ^ che avrebbe dovuto ritener- 
lo fin da principio dal chiamar in Italia quella 
nazione < Non era però 1 ’ esercita Francese an- 
cora uscito dalla Toscana , nè passato Roma 4 
che già Lodovico aveva cominciato a sollecita- 
re i Veneziani a prender l’ armi , e provvedere? 
alla salute comune degl’ Italiani Nc quel pru- 
dentissimo senato, che con somma ed esquisita 
diligenza avea mostrato di star neutrale fra lè 
potenze' guerreggianti * potea veder con lieto a- 
nimo tanto ingrandimento della corona di Fran- 
cia 3 massimamente dacché s’ intese , che il re 
riteneva in poter suo- le fortezze di Toscana 
tolte a’ Fiorentini , ed avea lasciato guardia irt 
Siena e in molti luoghi della Chiesa . Il che 
dava a credere , eh’ egli non fosse per restar 
contento al solo acquisto del reame di Napoli t 

K 3 L ’e- 
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(j) Guicciar. pag. 


Digitized by Google 



\ 

ije Delle Rivoluzioni d’Italia 

V evidenza adunque del pericolo fece esser as- 
sai diligenti a strignersi in lega i Veneziani , il 
papa e il duca di Milano, alla qual lega aderì 
facilmente il duca di Ferrara fi) . Ma i Fioren- 
tini per la speranza di riaver più presto le for- 
tezze consegnate a’ Francesi, il duca di Savoia 
per essere stata la duchessa reggente costante- 
mente di genio Francese, non vollero entrare, 
benché instantemente ricercati , in quella con- 
federazione . Tuttavia 1’ unione sola de’ Vene- 
ziani e del duca di Milano era in quel tempo 
di grandissimo momento, e il nome della Chie- 
sa serviva a molti di pretesto a negare gli aiu- 
ti promessi a’ Francesi, od a seguitare la par- 
te contraria . Le novelle di questa lega e de- 
gli apparecchi , che in conseguenza facevansi in 
Lombardia, pervenute alla corte di Carlo Vili,, 
accrebbero fuor di misura in lui e ne’ suoi ba- 
roni il desiderio che già aveano ardentissimo 
di tornare in Francia . Dati però precipitosa- 
mente quegli ordini che parvero indispensabi- 
li per la conservazione del regno, e fattosi so- 
lennemente riconoscere e proclamare re , Carlo 
parti di Napoli , passati appena tre mesi dalla 
sua venuta , Questo si subito ritorno rovinò in 
due maniere gli affari de’ Francesi , e fece loro 
perdere il regno con facilità eguale a quella , 
onde si era acquistato , Era difficile , che nel- 
la precipitosa risoluzione , o per cosi dire nel- 
la fùria , con cui Carlo Vili, riprese il cammi- 
no di Francia , i regnicoli non ravvisassero o 

in- • 

(?) Guicc. pag. 46 , 47* , 
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instabilità di consiglio, o debolezza e timore} 
e tanto bastava al popolo naturalmente inco- 
stante e cupido di novità per ribellarsi . Ma il 
peggior fallo, che commise Carlo, fu questo, 
che dopo essersi precipitosamente partito , co- 
me se temesse che al fuggire gli fosse chiu- 
sa la strada , si fermò poi senza Disogno in Sie- 
na ed in Pisa , dando campo con tal ritardo a’ 
collegati di mettersi in ordine per contrastar- 
gli il passo nella Lombardia , come fecero effet- 
tivamente } dovechc se dopo aver risoluto di 
partirsi dal regno senz’ assicurarsi meglio il pos- 
sesso , avesse affrettato il suo cammino, avreb- 
be prevenuto 1’ ostacolo che gli frapposero i 
collegati ( 1 ) . Veramente nell’ incontro eh’ ebbe 
1 ’ esercito Francese delle genti Veneziane e Mi- 
lanesi presso al Taro , dove seguì la battaglia 
detta di Fornuovo , si combattè con egual valo- 
re da ambe le parti , restando in dubbio a chi 
toccasse in quel fatto la vittoria ( 2 ) 3 ma non- 
dimeno 1’ istesso dubbioso esito della giornata , 
e il non aver poi potuto soccorrere Novara , 
dove il duca d’ Orleans, che 1’ aveva occupata, 
fu stretto d’ assedio dalle armi confederate , ri- 
dusse i Francesi a termine di far la pace a con- 
dizioni poco onorate, e ripassar le alpi con opi- 

K 4 nio- 

(j) Paolo Paruta Veneziano celebre storico, e dotto poli- 
tico , nel lib. z de’ suoi discorsi politici disc. 9 , tratta di 
proposito questo problema : “ Se i principi Italiani prcndessc- 
,, ro utile partito con assalire l’esercito di Carlo Vili., quan- 
„ do dopo l’acquisto del regno di Napoli s’ affrettava di pas- 
,, sare i monti „ . 

(2) Berabi hist. Venet. lib. 2. •— Guicciar. lib. z. 
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nione d’ aver fatto in Italia maggior perdita chu 
guadagno ( an. 1495 ) . Imperciocché non era an- 
cor il re giunto a Lione, già s era inteso , come 
Ferdinando II. era tornato nel regno ricevuto 
cupidamente da’ popoli, e tolte a’ Francesi, che 
negligentemente le guardavano, la maggior par- 
te delle fortezze . 

' CAPO QUART 0/ 

Mire opposte del duca di Milana e de' Veneziani : 
disegni di Carlo Vili, sturbati dal suo ministro , 
e dalla morte . 

ISIon si potrébbe spiegar con parole, quanto 
per questa ritirata del re Carlo Vili, andasse 
altero Lodovico Sforza , il quale altrettanto va- 
no e glorioso , quanto era accorto e prudente , 
si vantava d’aver il destino d’ Italia posto in 
sua mano', come colui che aveva tolto e rido- 
nato il regno agli Aragonesi , e chiamato e ri- 
mandato addietro con poco onore di quella na- 
zione un re potentissimo, ed un esercito de’ più 
numerósi e fioriti , che da molti secoli si fosse- 
ro veduti in Italia . Nè minore .e‘ra la lode che 
si dava alfa sua politica , per avere lui in tan- 
to movimento delle cose d’ Italia e in tanta co- 
sternazione della più parte de’ suoi potentati sa- 
puto impedire, che i Veneziani, i quali fino al 
ritorno di Carlo Vili, avevano intere le forze lo- 
ro , non acquistassero , dopo gli ultimi disastri 
de’ Francesi , sopra gli stati d’ Italia quella su- 
periorità di dominio, a cui già da buon tem- 
po 
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po aspiravano . Ma non contento Lodovico d’ a- 
ver colle cose già fatte levati gli ostacoli alla 
sua usurpazione, ucciso col veleno il nipote, e 
fattosi così dal consiglio Milanese , come dal- 
le estere potenze , riconoscer duca , egli vol- 
le ancora , che gli scompigli nati, nella Tosca- 
na per cagion sua gli recassero qualche aumen- 
to di potenza . Le .mire sue pertanto erano 
rivolte spezialmente all’ acquisto di Pisa , al- 
la qual cosa ser vi vagli di stimolo e di prete- 
sto l’ essere una volta stata quella città posse- 
duta da’ Visconti signori di Milano 3 e la ne- 
cessita , in cui erano i Pisani di crearsi un pa- 
drone, che gl’ impedisse di tornare sotto il gio- 
go de’ Fiorentini , gli accresceva la speranza di 
tale acquisto . Vero è , che non meno di lui vi 
aspiravano i Veneziani * i quali ponevano an- 
ch’ essi la speranza d’ ottenerlo in quello stesso 
fondamento che avea Sforza , cioè nelle angustie 
di quella ribellata città 3 e la desideravano coir 
più ragione che Lodovico, perchè col possesso 
di quelle parti delia Toscana , eh’ erano come 
membri dipendenti da Pisa , si lusingavano di 
facilitarsi il conseguimento della monarchia d’ I- 
talia , la quale avrebbero potuto strignere colle 
loro flotte dall’ uno e dall’ altro mare . Questo co- 
mune desiderio di Sforza e de’ Veneziani d’ im- 
padronirsi di. Pisa, servì a difendere dalle con- 
tinue guerre, che le facevano i Fiorentini , quel- 
la città per gli aiuti che venivano da Milano e 
Venezia ( 1 ) 3 ma nodrendo e fomentando la ge j 
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losia e l’ invidia fra quelle due potenze , fu poi 
in parte cagione di nuove sciagure all’ Italia , e 
particolarmente alla Lombardia. Intanto il re Car- 
lo Vili, faceva nuovi preparamenti per tornare 
a nuova guerra in Italia 5 giacché egli è noto da 
molto tempo , che i trattati di pace non sono 
altro , che sospensioni d’ ostilità , finché 1’ una tì 
1‘ altra parte sia rimessa in forze da rinnovar la 
guerra . Non è dubbio , che il re cupido di glo- 
ria e di nuove imprese non desiderasse efficace- 
mente di ricuperare a sé ed alla nazione 1’ ono- 
re , che nelle cose avvenutegli nella ritirata di 
Napoli .gli pareva d’ aver perduto j e perciò sol- 
lecitava ardentemente le preparazioni di guerra': 
e già egli stesso si era portato a Lione per es- 
sere più vicino all’ Italia . Ma Carlo governato 
nella sua prima età dispoticamente dalla duches- 
sa di Borbone , si era poi abbandonato intera- 
mente ai consigli del siniscalco Stefano di Ve- 
sca , e di Guglielmo di Brissonet vescovo di san 
Maio , e poi cardinale . I due favoriti essendo 
stati molto uniti e concordi , finché si trattò di 
alienare dall’ animo del re e dall’ amministra- 
zione del regno quelli che aveano avuto il favo- 
re e 1’ autorità per 1’ innanzi , cominciarono po- 
scia ingelosirsi l’uno dell’altro, come è solito 
nelle corti , allorché il siniscalco si fu accorto > 
che il San-Malò lo avanzava in dignità e in ri- 
putazione . Ma questo suo alicnamento non che 
diminuisse il credito del cardinale , gli diede an- 
zi stimolo e pretesto di rendersi vie più padro- 
ne . Ora o perchè egli guadagnato da’ larghi doni 
del duca di Milano, o, come . mostrò di crede- 
re il Guicciardini , per desiderio che avesse di 
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compiacere al papa , e conciliarsi favore nella 
corte di Roma per motivo di boria e d’ambizio- 
ne , o veramente perch’ egli credesse opera poco 
vantaggiosa alia corona di Francia il consumarsi 
di genti e di denaro per acquistar signorie di 
quà da’ monti, ed in una parte d’Italia la piu 
discosta da’ confini di Francia > fu creduto comu- 
nemente , e lo scrissero tutti gli storici contem- 
poranei , che il cardinale di san Maio , in cui 
mano stava colla suprema amministrazione delle 
finanze tutta la somma del governo, andasse con 
ogni studio frapponendo ostacoli e indugi all’e- 
secuzione della nuova spedizione che il re medi- 
tavaj e fermissimo in questo proposito o d’im- 
pedire o di ritardare quest’ impresa , sosten- 
ne audacemente i rimproveri e gli strapazzi 
del suo signore , e ne deluse con vane pro- 
messe e con varie arti le sollecitudini e le 
premure , Ma non conviene tacere, che non- 
nostante il desiderio che mostrava il re di rin- 
novar la guerra , più ancora gli stavano a 
cuore i suoi sollazzi e piaceri j e l’ accorto mi- 
nistro, che ne conosceva il carattere, anziché 
lasciargli mancare il denaro ne' divertimenti, vo- 
leva piuttosto che le cose della guerra proce- 
dessero lentamente. Perocché non essendo an- 
cora le entrate del re di Francia cosi ampie e 
copiose , come si fecero poi ne’ seguenti regni , 
Brissonetto non poteva supplire alla profusione 
del denaro nelle spese voluttuose , e al carico 
d’ una guerra lontana, che dovea inghiottire im- 
mensi tesori . In mezzo a questa alternativa di 
pensieri tra’ suoi diletti ej i preparamenti della 
guerra d’ Italia , Carlo Vili, s infermò grave- 

men- 
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mente, e morì nel 1498 senza lasciar nè figli- 
uoli , nè fratelli , che gli succedessero nel re* 
gno i laonde la corona di Francia pervenne a 
Lodovico duca d’ Orleans , signor d’ Asti , cu- 
gino in quarto grado d agnazione del re de- 
funto . 

Il duca d Orleans , che di qui innanzi chia- 
meremo Luigi XII., avuta notizia della infermi- 
tà pericolosa di Carlo , già dalla sua città d’ A- 
sti , dove da più anni era solito a far soggiorno, 
s età portato alla corte di Francia per preveni- 
re ogni sinistro accidente , che per la lontanan- 
za sua potesse succedere in caso di morte , e 
però fu senz’ alcun contrasto sollevato al 
L’ esaltamento del nuovo re non poteva a meno 
che far presagire all’ Italia maggiori rivolgimen- 
ti , che non si fossero o provati od aspettati nel 
regno precedente . Note erano le pretendenze 
della casa d'Orleans sopra, lo stato Milanese per 
conto di Valentina Visconti figliuola di Gian- 
Galeazzo primo duca di Milano, sposata, come 
si è accennato altrove , a Luigi d’ Orleans fra- 
tello di Carlo VI.- , ed avolo di questo re Lui- 
gi XII. . Nè mai si era dissimulata da’ duchi 
d’Orleans questa pretensione :• anzi dalla morte 
di Filippo Maria Visconti aveano preso e portato 
sempre il titolo di duchi dì Milano . Molto meno 
si dubitava, che Luigi XII., il quale avea lunga- 
mente desiderato e sollecitato invano i re suoi 
predecessori di aiutarlo colle forze del regno a 
ritor quello stato a Lodovico il Moro , e che 
dall’ insolenza di questo usurpatore era stato of- 
feso particolarmente in più congiunture , non vo- 
lesse ora salito a tanta grandezza farsi ragione.- 

Con 
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Con tutto questo Lodovico Sforza , benché non 
fosse senza grande gelosia e sospetto d’ un si po- 
tente rivale , s’ andava tuttavia pascendo di spe- 
ranza , che il nuovo re, impedito da altre guer- 
re di maggior momento , e toccanti più da vici- 
no lo stato di Francia, non fosse per . attendere 
sì presto, alle cose di qui da’ monti. Però nien- 
te rallentando il desiderio che avea d’ insignorir- 
si di Pisa , continuò nell’ inimicizia incontrata 
per questa cagione colla 'signoria di Venezia , 
Fu questo il fallo più grave che commettesse in 
suo danno Lodovico il Moro, in cui fuor d’ ogni 
dubbio era sagacità e provvidenza ed accortez- 
za non ordinaria , e che se fosse stato legittimo 
principe, dovechè fu usurpator manifesto , sa- 
rebbe stato per le sue qualità politiche uomò di 
governo de’ più eccellenti : se altri per avven- 
tura non volesse dire, che per questa cagione 
d’ essere stato un usurpatore , egli seppe meglio 
J’ arte di governare , perchè più cautela e più 
diligenza è costretto d’ usare per sostenersi chi 
si trova in luogo non suo, che chi vi sta come 
in propria e sicura sede . Ad ogni modo è assai 
credibile , che se Lodovico Sforza ( allorché vi- 
de il pretendente del ducato di Milano salito a 
tale stato, che male avrebbe potuto contrastar- 
gli colle proprie forze ) avesse consentito , o si 
fosse in ciò adoperato sinceramente , perchè Pi- 
sa passasse sotto il dominio de’ Veneziani , egli 
avrebbe sicuramente avuto questa repubblica al- 
lor potentissima nelle cose d’ Italia unita seco 
d’ interesse, e impegnata a difenderlo contro i 
francesi . 

CA- 
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CAPO QUINTO. 

Prepotenza e diverse intraprese di Cesare Borgia: 
paradello di lui e di Lodovico Sforza : fine d' a* 
! mendue . 

Due domande fino da’ primi mesi del suo re- 
gno fece Luigi Xll. al pontefice Alessandro VI., 
una che riguardava direttamente e strettamente 
la sua propria persona , e Y altra quella di Gior- 
gio d’ Ambosia o Àmbuosa , arcivescovo di Roa- 
no, il quale essendo stato suo confidente nella 
minor fortuna e partecipe delle sue disgrazie 
sotto il regno precedente , era ora il principal 
suo consiglierò e ministro . Per questo suo fa- 
vorito richiese ed ottenne dal papa il cardinala- 
to i e per riguardo suo personale instava calda- 
mente , e dopo qualche contrasto e discussione 

f iuridica ottenne anche alla fine ( aN. 1499 ) 
annullamento del primo suo matrimonio, e la 
dispensa per contrarne un nuovo con Anna tfi 
Bretagna . 

Per l’ una e per l’ altra di queste occorrenze 
papa Alessandro mandò in Francia Cesare Bor- 
gia suo figliuolo, che avanti partir di Roma de- 
pose la dignità cardinalizia , a cui il padre 1’ s- 
veva innalzato . Portò il Borgia insieme col cap- 
pel rosso dell’ arcivescovo di Roano le bolle di 
dispensa pel matrimonio, le quali tuttavia nel 
primo arrivo negava d’ aver portate, a fine di 
tenere l’animo del re sospeso, e più facile ad 
accondiscendere agl’ interessi suoi propri , per 
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cagion de’ quali s era mosso a venir in Fran- 
cia i perchè nè la causa del matrimonio del re, 
nè il cardinalato del suo ministro non avrebbe- 
ro mosso un papa Spagnuolo a mandare a quel- 
Ja legazione un proprio ed unico figlio ( poiché 
Giovanni Borgia già era stato levato dal mon- 
do due anni avanti ) a cui già avea destinato 
nulla meno che una corona reale . Ma il fine , 
che aveva il figliuolo di Alessandro nell’ assu- 
mersi questa imbasciata , che eseguì con pom- 
pa e magnificenza incredibile , era di guadagnar- 
si l’ affetto e la protezione di quella corte , per 
acquistar con questo mezzo gli stati che desi- 
derava . Non era ignota nelle corti Italiane , e 
molto meno in quella di Roma , la risoluzione 
presa dal re Luigi di conquistar lo stato di Mi- 
lano . Pertanto Cesare Borgia , che ritornò dal- 
la sua legazione di Francia col titolo , con cui 
fu poi sempre chiamato, di duca Valentino, 
sperava di potersi valere dell’ armi Francesi , 
quando fossero passate in Italia, contro i prin- 
cipi della Romagna che vòleva spogliare de’ lo- 
ro stati . Gli venne troppo facilmente fatto il 
suo intento } perchè oltre alla destrezza ed a- 
bilità naturale, che avea il Valentino nel ne- 
goziare, s’aggiugneva che il re di Francia Lui- 
gi XII. dal canto suo desiderava con egual ar- 
dore d’ aver amico il pontefice , per poter con 
meno difficoltà venire a capo delle imprese che 
era destinato di fare in Italia . Assicuratosi il 
re dal canto del papa pe’ , favori parte fatti e 
parte fatti sperare al figliuolo, si rivolse con 
tutto 1’ animo a strignere il trattato di lega of- 
fensiva colla repubblica di Venezia . Erasi tra 

il 
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il re e la repubblica intavolato il negozio fino 
da’ primi giorni , che Luigi salì al trono j ina 
perchè i Veneziani andavano alternando parole 
tra Francia e Milano con pensiero, che Sforza 
minacciato di tanto pericolo dalla potenza Fran- 
cese dovesse con ogni più largo partito , o al- 
meno col lasciar libero alla repubblica l' acqui- 
sto di Pisa . comperarne l’amicizia. Similmente 
il re di Francia premendogli sopra ogni altra 
cosa di guadagnare il pontefice , e di terminar 
le vertenze con Massimiliano , procedeva an- 
eli’ egli più lentamente ne’ suoi trattati con Ve- 
nezia. Or alla fine il re, fatta l’unione, che de- 
siderava con Alessandro VI. , e sbrigatosi il 
meglio che potè dalle controversie coll’Austria, 
volle dar compimento alla confederazione co’ Ve- 
neziani , i quali pieni d’ indignazione e d’ odio 
contro lo Sforza , che vedeano , nonnostante il 
vicino pericolo , sì pertinace a voler gareggia- 
re di potenza e di grandezza con loro , e non 
vedendo via di assicurarsi della sua fede e del- 
la sincerità di sue promesse , conchiusero per 
mezzo de’ loro agenti alla corte di Francia il 
trattato , per cui s’ obbligavano ad aiutare il re 
nell’ acquisto del ducato di Milano, e il re con- 
cedeva loro in compenso la città di Cremona , 
e la Ghiara d’ Adda , porzione notabile del me- 
desimo ducato lungo tempo desiderata da’ Ve- 
neziani . Non era però senza difficoltà questo 
trattato per lo stesso rispetto di Pisa > percioc- 
ché non poteva il re promettere a’ Veneziani di 
abbandonar loro le cose de’ Pisani senza offen- 
dere i Fiorentini , i quali avrebbe anche voluto 
aver q amici o non contrari , Forsechè lo stes- 
so 
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so Luigi XII. aveva già fatto pensiero di occu- 
par per sè quella città , come luogo opportuno 
per farsi quasi una scala tra i lidi di Francia e 
quelli di Napoli . Lo spediente , che si prese 
su questo particolare , fu di lasciare i Pisani 
ne’ termini che si trovavano, o veramente de- 
positare la città in mano del re 5 cosicché ri- 
masero le speranze di quell’ acquisto a chi le 
nodriva (1). Per altro non poteano i Veneziani 
non veder chiaro, quanto pericoloso fosse per 
lo stato loro, che un re di Francia acquistasse 
sì notabile dominio, qual era il Milanese, e 
confinante immediatamente col dominio Veneto. 
Ma potè forse più lo sdegno e 1 ’ odio presente 
contro un tristo ed ambizioso vicino , che il 
pericolo alquanto più rimoto del troppo ingran- 
dimento d’ una potenza oltramontana . Quindi a 
Lodovico Sforza non restava altro scampo, che 
nell’ amicizia di Massimiliano re de’ Romani , a 
cui per tenerlo dalla sua parte avea con poco 
provvida larghezza donato immense somme di 
danaro , che quel principe spese quasi sempre 
in tutt’ altro , che in soldar genti per avanza- 
re Io stato suo, e difender quello degli amici. 
Laonde , mancando allo Sforza nel suo maggior 
udpo gli aiuti di Germania} e i Fiorentini, che 
pur s’ interessavano alla salute di lui , stando 
interamente occupati nella guerra di Pisa, e 
nel difendersi dagli attentati del duca Valenti-* 
no, l’impresa del re di Francia, dalla cui par- 
te erano ancora il duca di Savoia e i marchesi 
Tomo V. L di 

(1) V. Guicciard. pag, 113, 
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di Monferrato e di Saluzzo, dovea avere molto 
facile e felice successo , Capitano principale di 
quella spedizione fu creato Iacopo Triulzi nobi- 
le Milanese, il quale, bandito dalla patria per 
gelosie di stato , avea nella precedente guerra 
d'Italia abbracciato il partito di Francia, ed a- 
cquistato gran nome . Costui molto prima che 
si procedesse alle ostilità dichiarate contro lo 
stato di Milano, dimorando in Asti come gover- 
natore di quella contea a nome di Luigi XII. ^ 
avea quivi adunate le genti venute in. più bri- 
gate di Francia > nè però gli fu d’ uopo d’ avr 
venturarsi a pericolose giornate . Lodovico Sfor- 
za , che conoscea la mala disposizione de’ suoi 
popoli , non aspettò 1’ assalto > ma colla fami- 
glia , e con quanto ebbe di più prezioso e più 
spiccio , si ritirò in Germania , lasciando alla 
discrezione ed all’ arbitrio de’ cittadini la cit- 
tà di Milano, e il castello in guardia di chi 
giudicò il più fedele fra’ suoi servitori (i) * Nè 
si fidò pure di lasciarvi il cardinale suo fratel- 
lo , che si offeriva di pigliarne la guardia. I 
cittadini con maravigliosa premura e cupidità 
accolsero per nuovi signori i Francesi , e il ca- 
stellano con inescusabile e detestabile perfidia 
consegnò loro per mercede pattuita la fortezza» 
e tutto lo stato passò in pochissimo tempo alla 
divozione de’ Francesi .11 re y che s’era ferma- 
lo a Lione, ed aspettava quivi tempo più pro- 
prio da continuare il viaggio ,. intesa la nuova 
dei felice esito » passò le alpi entrò trionfan* 

te 
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té in Milano > e fermatovisi alcuni mesi, se né 
tornò in Francia nel maggio • del 1500. Lasciò 
ài governo del Milanese quello stesso Iacopo 
Triulzi testé nominato, come colui, che oltre 
il merito d’essere stato istrumento precipuo di 
quella conquista , era anche per la pratica del 
paese stimato idoneo a consertarla . Ma nè i 
Milanesi furono questa volta più costanti e più 
paziènti del dominio Francése, che fossero sta- 
ti i Napoletani Sotto Carlo Vili, j nè i France- 
si seppero ricordarsi , che il mal governo tenu- 
to' a Napoli avea loro fatto perder quel regno 
conquistato con egual facilità che il ducato di 
Milano s nè il Triulzi per èsser nazionale fu 
punto più idoneo a reggere cotesti novèlli sog- 
getti del re di Francia . Costui dichiaratosi a- 
pertamente capo e fautore della parte Guelfa , 
aggravò e perseguitò indiscretamente i Ghibel- 
lini ( an. 1499 ) , i quali avrebbe dovuto gua- 
dagnare con maniere carezzevoli e cortesi. Per- 
ciocché essendo quel partito stato per molte 
successioni de’ Visconti , e poi ultimamente sot- 
to gli Sforzeschi il partito più potente e domi- 
nante , il governatore irritò per questa Sua im- 
provvida parzialità sì gran numero di cittadini , 
che aggiugnendosi questa all’ altre cagioni di 
mala soddisfazione , nacque nella maggior parte 
della città un vivo desiderio di tornar sotto la 
signoria di Lodovico il Moro , cui si pentivano 
d’ aver troppo leggermente abbandonato . Erasi 
Lodovico portato alla corte di Massimiliano Ce- 
sare, dal quale, ancorché ricevuto con sohrma 
umanità , non avea però potuto ottenere , per 
l’ irresoluzion di quel principe, gli efficaci e va- 
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lidi aiuti che ricercava il suo bisogro . Laonde 
risolutosi col fratello Ascanio cardinale di far 
l’impresa da sé, soldo quindicimila Svizzeri, i 
quali uniti ad un certo numero di cavalli e ad 
altri piccioli soccorsi che gli furono inviati da’ 
signori di Carpi , della Mirandola e di Correg- 
gio , che presero 1’ armi a soccorrerlo , rientrò 
in Milano più veramente per desiderio del po- 
polo che per forza di gente armata > percioc- 
ché dagli Svizzeri in fuori tutto il rimanente 
del suo esercito e de’ suoi aiuti erano picciolis- 
sima cosa in paragone della potenza France- 
se . Ma questo ritorno di prosperità fu poco 
durevole . Mentre Sforza si adoperava a cacciar 
i Francesi dalle fortezze che teneano occupa- 
te , gli Svizzeri col pretesto di non voler com- 
battere co’ loro paesani , che militavano anche 
in quella guerra per lo re di Francia , entra- 
ti in negozio cogli uffiziali Francesi , venderono 
( an. 1500 ) con infame perfìdia affatto indegna 
di quella sì generosa , ed oggidì sì leale e fedel 
nazione , chi gli avea condotti a sparger il san- 
gue per sua difesa . Coll’ acquisto quasiché pie- 
namente assicurato del ducato di Milano al re 
di Francia , e col vantaggio che ne ritrassero j 
Veneziani per la cessione a loro fatta di Cre- 
mona e della Ghiaradda, ben era evidente che 
queste erano le due maggiori potenze d’ Italia , 
e quelle soie che potevano , massimamente se 
(continuassero nella confederazione , dar legge a 
tutti gli altri stati . Perocché Federico re di 
Napoli (1) teneva quel regno piuttosto perchè 

niu- 
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ninno s’ era ancor mosso a spogliamelo , che per 
forza che avesse a difenderlo . E i Fiorentini 
malamente d’ accordo nel governo interno , e 
consumati dalla guerra Pisana , appena poteano 
impedire la dissoluzione d’.un dominio con infi- 
niti travagli conquistato e composto in tanti an- 
ni . Il pontefice si sosteneva per la dignità dei 
grado , a cui per altro già si cominciava ad a- 
ver meno rispetto per 1’ uso indebito che si fa- 
ceva così delle entrate , come dell' autorità spi- 
rituale . Gli stati di Savoia , Monferrato e Sa- 
luzzo presi di mezzo tra Milano e la Francia,- 
e serrati dalla potenza del re Lodovico , non a- 
vrebbero potuto muover passo senza pericolo 
di restar oppressi . Ed è maraviglia , come que’ 
principi abbiano sì francamente contribuito col- 
le proprie forze a mettersi in ceppi alla mercè 
de’ Francesi . Con tutto questo i Veneziani non 
fecero movimento , e si contentarono di star a- 
spettando , da qual parte volgesse le mire il re 
di Francia . Questi dal canto suo i per non 
romperla inopportunamente , e inteso a quel 
tempo a negozi di non minor momento colla 
Spagna e coll’ arciduca Filippo figliuolo di Mas- 
similiano , pareva che volesse lasciar coglier il 
frutto della sua spedizione d’ Italia al duca Va- 
lentino i il quale ne’ primi anni del secolo deci- 
mosesto rinnovò gli esempi di Eccelino , d’ Ut 
guccione , e di Castruccio , e di parecchi altri 
Venturieri Italiani , che ne’ secali precedenti da 
piccioli e bassi principi salirono a formidabile 
potenza . Coneiossiachè per lo spazio di cento e 
più anni non si èra veduto ih Italia alcun ti- 
ranno di grande stato e potenza , che fosse per- 
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venuto al principato senza qualche titolo, al* 
meno apparente e probabile , di ereditaria suc- 
cessione > e i nipoti de’ papi , ancorché gli uni 
ad esempio degli altri abbiano voluto aver si* 
gnorie temporali , dovettero per Io più conten- 
tarsi d’ una sola , e non delle più ragguardevoli 
città , o di picciola contea » Ma la casa Borgia 
sotto il pontificato di Alessandro VI. portò as- 
sai più avanti gli ambiziosi disegni , che non a- 
vesse fatto od altra casa papale, od essa mede- 
sima a tempi di Sisto IV. zio d’ Alessandro , 
Cesare , che già abbiamo chiamato duca Valen- 
tino, sbrigato degli altri fratelli parte dalla for- 
tuna , parte da per sé stesso , e per la sua im- 
manità, a fine di non aver a spartir con alcu- 
no i vantaggi che poteano derivargli dalla di- 
gnità del padre, s’era fatto promettere da Lui- 
gi XII. ( acquistato che si fosse il ducato di 
Milano ) poderosi aiuti per abbattere i vica- 
ri o tiranni della Romagna , e occupar per sé 
quegli stati . Il re effettuò la promessa fin dal- 
la prima volta , che fuggito Lodovico Sforza oc- 
cupò Milano j e il Valentino fatto più forte 
per le genti Francesi , che lo servirono nelle 
sue imprese , e inanimato dall’ amicizia e pro- 
tezione d’ un tanto re , appena pareva che la 
metà dell’ Italia dovesse bastare a formargli uno 
Stato,.- • . • • ■ 

Già dal papa coll’ assenso de’ cardinali , che 
nulla ardivano di negargli, dichiarato duca di 
Romagna, si preparava ad assumere titolo re- 
gio : e nudriva non picciola speranza di unire 
al dominio della Romagna il reame di Napoli , 
del quale papa Alessandro credea fedi cosa di 

spo- 
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spogliar Federico , e come di feudo dalla sua se- 
de dipendente investirne il figliuolo. Ma falli- 
togli il disegno di metter piede in quel regno 
colle nozze di Claudia d’ Aragona , che avea cer- 
cata per moglie col principato di Taranto in do- 
te, aspettava forse il Valentino, che le discor- 
die tra’ Francesi e Spagnuoli , che s’ eran divi- 
so quel reame , cacciatone il re Federico d’ A- 
ragona , gli porgessero favorevole congiuntura 
di entrare in mezzo fra le due nazioni conten- 
denti (ij . Frattanto tentò, benché invano, di 
levar Bologna al Bentivoglio > tolse in effetto 
Perugia al Baglioni 5 spogliò d’ Urbino con enor- 
me perfidia la casa di Montefeltro , che con 
giusti titoli e per lungo possesso teneva quel- 
lo stato j e con somiglianti arti tolse a Giulio 
da Varano la città di Camerino, fecesi pagar 
soldo da’ Fiorentini , e nulladimeno continuò non 
come loro soldato, ma come nemico ad infe- 
starne lo stato . Riguardo a Pisa, non che voles- 
se adoprarsi , perchè tornasse all’ obbedienza di 
Firenze, comechè il dovesse in virtù della sua 
condotta , cercò d’ occuparla per sé . Tante in- 
giustizie e si fatti andamenti del Borgia empie- 
vano di sorde querele la maggior parte d’ Ita- 
lia > e molti non s astennero di ricorrere al re 
Luigi , perchè volesse por qualche freno a sì 
smoderata ed iniqua ambizione d’ un tiranno, 
che abusava con tanta insolenza e del nome del- 
la Chiesa e dell’ amicizia di Francia. Era in 
quel tempo il re venuto a Milano, e quivi a- 

L 4 vea 

(1) V. Summonte stor. di Napoli lib. 6, cap. 4. — • Mura- 
tori ann. jjoj. 
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vea udite queste accuse contro il duca Valenti- 
no 5 il quale , come tosto n’ ebbe avviso , così 
se n andò sconosciuto a trovarlo , e colla sua 
abilità, ch’era singolarissima a persuadere,- ria- 
cquistò da capo la sua grazia , e tornato in Ro- 
magna alle stesse operazioni , attese principal- 
mente a vendicarsi di coloro che s’ eran quere- 
lati appresso il re . I principali tra questi era- 
no Paolo Orsini , e Francesco duca di Gravi- 
na della stessa famiglia 4 Vitellozzo Vitelli , e 
Oliverotto da Fermo , e Pandolfo Petrucci capo 
del governo di Siena . Tutti costoro si unirono 
strettamente fra loro , e con altri nemici del 
Valentino per comune difesa . E perchè i due 
Orsini , Vitellozzo e Oliverotto , erano uomini 
d’ armi , e condottieri molto riputati , e che per- 
ciò gli avrebbe difficilmente potuti opprimere co- 
me nemici , fìnse con ciascuno di loro di pacifi- 
carsi e tornare amico. L’inganno gli riuscì trop- 
po felicemente} perchè tirati con sue lusinghe 
in Sinigaglia , sotto pretesto d’ onorargli , e stac- 
catili dalle loro genti , li fece carcerare ed uc- 
cidere . Con questo vero assassinio , raccontato 
come un’ insigne e memoranda impresa dal Mac- 
chiavelli in un suo libro particolare , non sola- 
mente si vendicò delle offese o vere o false 
che- pretendeva d’ aver ricevute da que’ capita- 
ni , ma si levò anche l’ impaccio di tre valoro- 
si soldati che poteano disturbargli altri suoi di- 
segni . Ma ecco nella maggior voga delle sue 
fin allora .prosperose scelerità mancar d’ uqa feb- 
bre terzana (i ) , e non di veleno, come fu cre- 
du- 
ti) V. Muratori an. ijoì. 
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doto da più , Alessandro VI. , sotto il cui man- 
to pontificale tenendosi sicuro il duca Valentino 
abbracciava audacemente ogni più ardua ed in- 
credibile cosa ( an. 1502. ) . E quello , che più gli 
scompigliò i vasti progetti , egli stesso alla mor- 
te del padre si trovò infermo per veleno di suo 
comando preparato per altri, e bevuto anche da 
lui per balordaggine d’un servitore. Per la qual 
cosa , quantunque riavuto dalla sua infermità 
desse ancora assai che fare al sacro collegio, e 
a due pontefici , non tardarono però a riscuoter- 
si dall’ oppressione e dalla paura coloro eh’ era- 
no stati da questo nuovo tiranno condotti a mal 
partito . Ebbe il duca Valentino fine poco di- 
verso da quello di Lodovico Sforza , a cui fu 
molto simile nell’ambizione smisurata, nella dis- 
simulazione , e nella perfidia . L’ uno fu più va- 
no e borioso, l’altro più coperto e più crudele. 
Ebbero amendue qualità assai buone nel gover- 
nare i popoli , benché indebitamente assoggetta- 
ti al loro dominio. E se il Valentino trovò più 
affetti e più fedeli i suoi sudditi della Romagna , * 
che non ebbe Lodovico i suoi Milanesi , fu per- 
chè il Valentino disponendo a suo arbitrio dé’ 
tesori della camera appostolica , ebbe meno mo- 
tivo d’aggravare i sudditi propri, e con favorir- 
li nella corte di Roma per ottenere cariche e 
benefizi, se gli potea più facilmente obbligare e 
farsi amare. Furono afnendue l’uno dopo l’altro 
successivamente nell’ intervallo di soli tre lustri 
grandissimo stromento a perturbare lo stato d’ I- 
talia . Ma Lodovico Sforza per aver dato occa- 
sione e Pioti vo a potenze forestiere di spogliar 
lui del suo stato , fu cagione che una si bella 

par- 
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parte di Lombardia divenne provincia di regni 
lontani , nè mai più d’ allora in poi , nello spa- 
zio di due è quasi tre secoli , ebbe suoi princi- 
pi particolari e presenti.} danno notabile fuor di 
dubbio, e da non potersi compensar facilmente 
in altra maniera . Al contrario le inique intra- 
prese del Valentino fecero forse un buon effet- 
to, che fu d’aver facilitata la strada a chi con 
più giusto titolo di lui e con più laudabile fine 
tentò e gli venne fatto di riunire sotto l’obbe- 
dienza temporale della Chiesa le città della Ro- 
magna , e le terre che le erano state tolte sotto 
vari pretesti da signori e tiranni particolari (i) , 
Però noi vedremo sotto Giulio II., che ad A- 
lessandro VI. quasi immediatamente successe , 
pigliar nuovo aspetto lo stato temporale della 
Chiesa . 

CAPO SESTO, 

Prima sorgente di gelosia tra i re di f ranci a 
e la casa dì Austria , 

, • ' » 

M a prima che prendiamo a trattare del pon* 
liticato di Giulio II, , memorabile non solamen- 
te per le mutazioni che seguirono nella Roma- 
na* 

(i) Lodovico Sforza fatto prigione, e menato in Francia 
col retto della famiglia , mori dieci anni dopo nel castello di 
Loches j e Cesare Borgia, ossia il duca Valentino, preso an- 
eti’ egli prigione in un fatto d’ armi , «fu mandato in Ispagna , 
e fuggito di carcere perì tuttavia miseramente in un fatto 
arme « 
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gna , ma per grandissime rivoluzioni avvenute 
jn altra parte d' Italia , mi par necessario di rac- 
contare quando e donde avesse principio l’ inimi- 
cizia di Luigi XII. re di Francia con Massimi- 
liano Cesare > la quale inimicizia > benché sospe- 
sa dal comune desiderio di abbassare un’ altra 
potenza sospetta ed odiosa ad amendue , fu pu- 
re la prima cagione delle grandi ed ostinate 
guerre tra l’Austria e la Francia, che afflissero 
molte province d’Europa, e prima delle altre e 
più particolarmente l’Italia. Avanti l’anno 1477 
non vi era stato tra i duchi o arciduchi d’ Au- 
stria e i re di Francia motivo notabile di gelo- 
sia , nè interesse di stato , che dovesse metter 
guerra fra loro , perchè troppo avean discosti i 
oro domini l’uno dall’ altro» ed in tempo che 
a casa d’Austria signoreggiava fra gli Svizzeri* 

, a sua potenza non era tale , che potesse dare 
e pigliar gelosia da’ re di Francia, Rodolfo, Al- 
berto II. , e Federico III. di casa d’ Austria per- 
venuti all’ imperio , non ebbero nè tampoco da 
impacciarsi nelle cose di Francia , o non ebbero 
con quella corona vertenze tali , che potessero 
generare fra loro gelosia, per così dire, eredi- 
taria . Però 1 ’ inimicizia e la rivalità di quelle 
due case ebbe principio dal matrimonio di Mas- 
similiano, il quale essendo ancor arciduca sposò 
madamigella di Borgogna , che fu Maria figliuo- 
la di Carlo, ultimo de’ duchi sovrani di Borgo- 
gna , e conti di Fiandra , Questa principessa ri- 
masta unica erede di quegli stati , ed in età da 
marito, doveva colle sue nozze portarne il do- 
minio in altra famiglia . 

buigi XI, re di Francia allora regnante, ch’e- 
ra 
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ra stato in guerra continua e mortai nemicizia 
coi duchi di Borgogna , avrebbe senza dubbio 
voluto riunir quegli stati alla sua corona > ma 
occuparli per forza non gli era permesso da’ 
Fiamminghi , nazione bellicosa , che abborriva 
fieramente il dominio Francese! e dare per ma- 
rito alla principessa il Delfino suo figlio od il 
conte Carlo d’ Angouleme , che fu poi padre di 
Francesco I., non glielo sofferiva l’animo, per 
l’estrema avversione che avea di lasciar cresce- 
re di stato i principi del sangue reale . Permise 
pertanto, che Maria di Borgogna sposasse l’ ar- 
ciduca Massimiliano d Austria (i ) , a cui già il 
padre 1’ avea promessa e quasi fidanzata , ed es- 
sa medesima molto inclinava . Massimiliano di- 
venuto in questo modo duca di Borgogna e conte 
di Fiandra ebbe incontanente ad entrar in con- 
troversie e in guerre col re di Francia . Passati 
appena tre anni di matrimonio mori la duchessa 
Maria, che gli lasciò duo figliuoli, Filippo che 
fu poi padre di Carlo V., e Margherita destina- 
ta sposa al Delfino di Francia. Luigi XI. sotto 
titolo di, assegnamento e, sicurezza di dote co- 
strinse Massimiliano a cedergli la Borgogna , e 
gl' impedi poi ancora l’ amministrazione dello star 
to di Fiandra . Questi motivi d’ inimicizia di 
Massimiliano colla corte di Francia comincia- 
ti sotto Luigi XI. , durarono vivi e crebbero 
sotto il regno di Carlo Vili, e di Luigi XII. * 
perchè nè mai gli fu restituita la Borgogna ^ 
nè gli fu lasciato tranquillo il dominio di Fian- 
, dra : 

(>) V, Comines lib. 6, cap. 6, j } et seq. . 
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dra : ( 1 ) e le guerre pressoché continue, ch'eb-r 
be di là da’ monti , furono in gran parte ca- 
gione che Massimiliano , anche dopo essere sta- 
to eletto re de’ Romani , non potè mai con vi- 1 
gore e decoro proporzionato alla sua dignità in- 
tromettersi nelle cose d’ Italia , nè mantenere nel 
ducato di Milano Lodovico il Moro . Vero è, che 
in questo mezzo l’arciduca Filippo suo figliuolo 
per le ragioni della madre riconosciuto da’ Fiam- 
minghi per loro principe, avendo sposata Gio- 
vanna unica figliuola d’isabella erede unica del 
regno di Castiglia , e moglie di Ferdinando re 
d’ Aragona, si vedea vicino per questa cagione 
ad unire gli stati di Castiglia a quelli di Fian- 
dra > il che unito agli antichi domini e diritti di 
casa d’Austria, cominciava far temere al re Lui- 
gi XII. , che l’ arciduca Filippo o suoi figliuoli 
potessero poi una volta vendicar con vantaggio 
Je offese che Massimiliano avea ricevute dalla 
Francia . S’ applicò dunque Luigi con tutto l’ a- 
nimo a prevenire il pregiudizio, che allo stato 
ed all’ onore della sua corona 'poteva cagionare 
la grandezza , a cui si vedea salire f arciduca . 
Primieramente si restrinse in segreti trattati con 
Ferdinando il Cattolico re d’ Aragorfa e‘ di Sici- 
lia , non solamente per dividersi, come fecero, 
fra loro due il reame di Napoli, che Federico 
d’ Aragona avea ritolto ai Francesi cogli aiuti 
mandati di Spagna sotto il gran capitano Consal- 
vo ( 1 ) 5 ma per fomentare ed aumentare la gelo- 
sia , 

(1) Daniel pag. 1694. 

(1) V. Sumiponte lib. 6, cap. 3. «r* Daniel pag. 1684 et 
# 694 - » 
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sia che Ferdinando avea verso dell’ arciduca Fi- 
lippo suo genero (i) , e fare che questi ereditasi 
se degli stati d' Aragona il meno che fosse pos- 
sibili , Luigi XIL animava il re Cattolico vedo- 
vo o a sposar , come fece , Germana di Foix , 
ovvero a cedere le sue ragioni sopra Napoli a 
Ferdinando figliuolo del re Federico, facendo a 
lui sposare quella principessa . Ma nel tempo 
stesso o per addormentare Massimiliano Cesare $ 
affinchè non gli fosse contrario a quello che mer 
dilava intorno alle cose d’ Italia , o per sincero 
desiderio che avesse di unire il suo sangue con 
quello degli Austriaci , per por fine alle inimir 
cizie e terminare le differenze , propose di ma- 
ritare Claudia sua figliuola con Carlo duca, di 
Lucemburgo ( che fu poi Carlo V. ) figliuolo 
dell'arciduca Filippo , e nipote di Massimiliano * 
Questo negozio si trattò molto solennemente in 
un congresso, che per ciò si tenne a Trento y 
dove andò in persona il Cardinal di Roano pri- 
mo ministro di Francia , e vi si trovò a confe- 
rire con lui immediatamente il re de’ Romani » 
Se gli articoli di questo trattato di Trento, che 
ancor si legge disteso, ed a cui si fecero ancor 
parecchie addizioni a Blois , si fossero effettua- 
ti y Carlo V. impera dorè , che vedremo sì potèn- 
te 

-TlornA .?> -V -Frur»"'i ’ .ì • 

(i) Ferdinando il Cattolico, morta Isabella di lui moglie, 
fu costretto di cedere al genero Filippo il titolo e l’ammini- 
strazione del regno- di Castiglia , che avea per ragione della 
suddetta Isabella erede di quel regno , alla quale succedeva la 
figliuola Giovanna moglie di Filippo. Veggansi per maggior 
rischiaramento di questo il vigesimottavo e vigesimonono libro 
delia storia di Spagna del padre Marianna, e ia storia del re- 
gno dt Lodovico XII. 
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te df stati, sarebbe in virtù dì questi capitoK 
giunto più presto e forse a più aito segno di po- 
tenza per la cessione, che il re di Francia s’ob- 
bligava di fargli , come a marito di sua figlia per 
titolo di dote, del ducato di Bretagna, e per 
1 ’ aggiunta della contea di Blois e di Conti , che 
si doveano nuovamente smembrare dal regno di 
Francia (1} . Ma il trattato di Trento conchiuso 
con tanta solennità non ebbe esecuzione . Par- 
ve, che Massimiliano cominciasse il primo a con- 
travvenirvi > nè si può dire se ciò procedesse 
dalla sua naturale instabilità, o da maliziosa in- 
stigazione di Ferdinando il Cattolico , a cui non 
piacevano le cose accordate in Trento , benché 
egli vi mandasse quasi in qualità di médiatort? 
un suo ministro (1) . Ma Luigi XIL , che forse 
non avéa con più sincera intenzione coftchiuso il 
trattato , lo violò poi formalmente nell’ articolo 
più essenziale , eh’ era il matrimonio di Claudia 
sua figlia con Carlo di Lucemburgo , ancor pic- 
colo fanciullo a quel tempo (3 ) . Perciocché pi- 
gliando la congiuntura i che l’ arciduca Filippo 
già dichiarato re di Castiglia si trovava imba- 
razzato in Ispagna , e che le cose di Fiandra 
non erano quiete , rivocò negli stati generali a- 
dunati in Torsi la promessa fatta del matrimo- 
nio di Claudia con Carlo di Lucemburgo , e fi- 
danzò quella principessa a Francesco a Angou- 
leme erede presuntivo della corona di Francia 

( an. 

t 

(1) Daniel pag. 1S94 et 1757. *— Guicciar. lib. j, 

(a) Daniel pag. 1697. 

(j) Ibid. pag. 1754 et seq. 1 
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/( an. 1506 ). Così Ja rivalità, che fece poi 
tanto rumore nel mondo tra Carlo V. e France- 
sco I. , ebbe principio , per così dire ,- fin dalla 
culla , essendo stati amendue nella lor fanciul- 
lezza destinati sposi d’ una principessa figliuola 
unica d’ un gran re .'L’arciduca Filippo non eb- 
be nè agio), nè tempo di far risentimento di 
questa infedeltà ed incostanza del re di Fran- 
cia . Perciocché quattro mesi dopo la novità 
succeduta in Torsi , e prima che avesse com- 

E oste le cose di Spagna, morì in Burgos di feb- 
re maligna cagionatagli o da veleno , secoli 
dochè sospettossi , o dagli usati suoi disordi- 
ni nel mangiare , o dagli esercizi di corpo trop- 
po violenti (1) . Essendo i due suoi figliuoli, 
Carlo e Ferdinando , ancor in età assai tenera , 
s aggiunse a Massimiliano suo padre una nuova 
qagione d’ alicnamento e di nemicizia > e la stret- 
ta corrispondenza, ch’egli scorgeva tra il re Lui- 
gi XII. e Ferdinando il Cattolico , gli accresce- 
va la mala disposizione e il sospetto . Ferdinand 
do, benché fosse quasi in egual grado , che Mas- 
similiano, congiunto di sangue coi due suddetti 
principi Carlo e Ferdinando figliuoli di Filip- 
po , de’ quali egli era avolo materno , si sapeva 
nulladimeno, che separava molto bene gl’ inte- 
ressi suoi da quelli de’ principi Austriaci suoi 
nipoti . Ed anche prima che morisse l’ arciduca 
Filippo avea fermato un segreto accordo col re 
di Francia , per cui recedendo dalla divisione che 

si 

(1) V. Petr. de Angleria pag. 311, 316. — Mariana lib. 

»n fin. — Daniel pag. 1757. 

1 4 
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si era fatta del reame di Napoli , cedevasi que- 
sto regno interamente a Ferdinando come per 
dote di Germana di Foix figliuola d’ una sorella 
di Luigi, e da questo suo zio amatissima fi). 
Queste seconde nozze tendevano manifèstamente 
a privare della successione al regno di Napoli 
Carlo chiamato allora principe di Spagna, pri- 
mogenito dell’ arciduca Filippo . 

Regge vansi le cose di quel regno già da pa- 
recchi anni quasi con assoluto arbitrio dal gran 
capitano Consaivo Ernandes, il quale andato da 
principio colle genti mandate di Spagna dal re 
Ferdinando in -soccorso degli Aragonesi contro 
Francesi , avea abbandonato il re Federico sotto 
pretesto della pace fatta tra il re Cattolico e il 
re di Francia (2 ) . E nonnostante questa pace, 
per cui quel regno s era diviso tra le due coro- 
ne d' Aragona e di Francia , Consalvo sotto vari 
pretesti continuò la guerra contro i Francesi, e 
s impadroni di tutto il reame . Ma questi pro- 
cedimenti del generale Spagnuolo non impediro- 
no però il re di Francia e il re Cattolico di 
continuare nell’ amicicia contratta 5 e Luigi in 
favore della nipote, che maritò a Ferdinando, 
si spogliò volentieri delle ragioni che potea ave- 
re sopra quel regno . Frattanto il re Cattolico 
era entrato in un fiero sospetto della fede di 
Consalvo, dubitando eh’ egli volesse occupar per 
sè quel regno, o conservarlo al principe di Spa- 
gna Carlo d’ Austria) poiché richiamato più vol- 
Tomo V. M te. 


(1) Dumont corps diplomatiq. tem. 4, par. i, pag. 71» 
(a) Sunjmonte lit>, 6 , cap. 3. 
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te , non si era mai potuto risolvere di tornar^ 
in Ispagna . Il perchè Ferdinando giudicò neces- 
sario d andar egli stesso, benché sotto altro co- 
lore , a levarlo da quel • governo temendo che 
qualunque altro vi mandasse , non fosse bastan- 
te a prevenire la ribellione in caso che Consal- 
vo ricusasse d’ obbedire . Questo viaggio del re 
Cattolico cadde appunto in que’ mesi che 1’ arci- 
duca Filippo di lui genero morì, ed egli ne ri- 
cevette in Italia la novella * Ma non affrettò già 
punto per questo il suo ritorno in Ispagna j an-> 
zi ordinate le cose di Napoli , e .conducendo se- 
co il' Gran Capitano, venne a Savona, dove 
s abboccò col re di Francia, che tornava pur 
allora di Genova , eh’ egli avea ridotto,, alla sua 
divozione . I dup re si dipartirono da quel collo- 
quio , che durò alquanti giorni , con tali segni 
di amicizia , che non era dubbio che fossero se- 
guiti tra loro nuovi accordi , o confermati gli 
antichi (i) . Il primo effetto, che se ne vide,, 
fu, che Ferdinando giunto in Ispagna ripigliò 
r amministrazione del regno di Castiglia Que- 
sta cosa empiè di sdegno il re de' Romani , il 
quale come avolo del principe Carlo pretendeva 
a sé spettar la reggenza j e non si crucciò tan- 
to contro il re Ferdinando, quanto contro il re 
di Francia, dal quale supponeva con ragione che 
procedesse in parte il poco conto che di lui si fa- 
ceva così in Castiglia come nelle Fiandre, dove 
Massimiliano fu anche escluso dalla tutela de' 
suoi nipoti ( 2 ) > benché poi a persuasione di Ar- 

ri- 

(0 Daniel pag.i770> »77*- 

(a) V.Mcmoir. de Brantome , et de Sellai ap. Daniel pag. 1772, 
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N 

rigo VII. re d“ Inghilterra i Fiamminghi per la 
guerra j eh' ebbero col duca di Gueldrià , lo pre- 
gassero della sua assistenza , ed egli vi man- 
dasse in qualità di govér natrice Margherita ve- 
dova duchessa di Savoia sua figliuola . Per que- 
sta recente non meno che per le antiche offese 
che avea ricevute da’ Francesi , Massimiliano ar- 
deva d’ immensa voglia di far contro il re Lui- 
gi XII. qualche segnalata vendetta (t) : e soprat- 
tutto gli stava a cuore il ducato di Milano oc- 
cupato dal re' Luigia e tolto agli Sforzeschi suoi 
raccomandati . Meditava pertanto di assaltar quel- 
lo stato * e nello stesso tempo ricuperar all' im- 
perio altre città che pretendeva appartenergli* 
Desiderava egli poi grandemente di Soccorrere i 
Pisani , tanto per esser quella città per antico 
imperiale , quanto per far dispetto a* Fiorentini 
eh' erano di genio Francese . A questi suoi dise- 
gni i quando la fortuna o la costanza non gli 
fòsse mancata nell’ esecuzione , avea trovate fa- 
vorevoli le disposizioni non meno ne’ principi di 
Germania , che nel Romano pontefice , di cui 
ninno era mai salito a quella cattedra per mól- 
ti secoli più cupido d’imprese militari, e più 
adattato a fare mutar faccia allo stato politica 
d’ Italia * 


M- i CÀ- 

(i) Tratt. <Ji Costanza a e Ven. ifeid. pag. v) 7J. 
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CAPO SETTIMO. 

Elezione e pontificato memorabile di Giulio II. : 
dieta di Costanza riguardo alle cose cf Italia i 
spedizione di Massimiliano contro i Veneziani . 

.Ajla morte di Alessandro VI. era succeduto 
nel pontificato Pio III. di nazione Sanese, e ni- 
pote per sorella di Pio II. Picolomini , da cui 
prese il cognome. A questa elezione, che seguì 
ne’ primi giorni del conclave , condusse i cardi- 
nali non tanto per avventura la bontà e la dot- 
trina di questo Sanese , quanto la premura eh’ es- 
si aveano d’ escludere Giorgio d’ Ambuosa , car-r 
dinal di Roano, il quale aspirava manifestamen- 
te a quella dignità 5 e per aver in sua mano 
l’ autorità dei re di Francia divenuto dopo 1’ a- 
cquisto di Milano potentissimo anche in Italia, 
spera va- di poter volgere i voti del conclave a 
voglia sua , Ma nella più parte de’ cardinali , 
checché particolarmente dessero ad intendere a 
questo plenipotenziario Francese, era fisso un 
contrario pensiero. Perciocché gli Spagnuoli , che 
v’ erano in gran numero, per esservi stati quar 
si successivamente due pontefici di quella nazio- 
ne , mossi egualmente da gelosia . propria e na- 
zionale, e dalle sollecitazioni del re Ferdinanda 
il Cattolico , non erano per consentire che alla 
potenza del re di Francia s aggiugnesse ancora 
il vantaggio d’ aver un papa suo suddito , sua 
creatura e suo ministro confidentissimo : e gl’ I- 
faliani, fhe già conoscevano a quale evidente 

pe- 
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pericolo avessero condotta la libertà della patria 
comune le vittorie di Luigi XII., vedeano ora 
imminente la total servitù , sé la tiara papale sì 
metteva sul capo a chi già era per tanti rispèt- 
ti sì unito alla corona di Francia . Nè però si 
scòrgeva molto facile' di escludere dall’ ambita 
dignità il Cardinal di Roano -, péroCchè ogni al- 
tro concorrente avrebbe trovato difficoltà e con- 
traddizione maggiore, se nèl Picofomini non fos- 
sero concorse qualità che non pativano éccezio- 
ne . Ma Pio III. non sedette più che véntiseì 
giorni 5 e per la morte di lui fu assunto al pon- 
tificato Giuliano della Rovere Cardinal di sari 
Pietro in Vincola , nipote di Sisto IV. , il qua- 
le entrato in conclave già sicuro de’ voti , fri 
con esempio inudito ed unico proclamato papa lai 
stessa sera , in cui v’ era entrato , avanti che 
pure si chiudesse il conclave . La quale elezio- 
ne fatta d’ unanime consentimento fu tanto piti 
maravigliosa , quanto eh’ egli avea maggior nu- 
mero di nemici che d’amici in corte dì Rome 
ed in Italia , per essere lui sfato fra’ principali 
promotori' della prima spedizione de' Francesi 
a’ tempi del re Carlo Vili, e di papa Ales- 
sandro VI.. Nondimeno gl’ Italiani, i quali ve- 
deano a qual condizione si ritrovasse l’ Italia 
dopo dieci anni , quasi tutti desideravano qual- 
che generai rivoluzione di cose 5 al che co- 
noscevano pei suo naturale attissimo Stfornen- 
to il Cardinal di san Pietro in Vincola fi). Gli 
Spagnuoli rio ir credendo di aver voti sufficienti 

M 3 dar 

(i) V. Guicciard. lib. p*g. i6t. 
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da poterlo escludere , non ardivan d’ opporsegli f 
E il Cardinal di Roano già convinto dalla vani- 
tà di sue speranze proprie , $' indusse con .tut- 
t’i voti de' cardinali aderenti al suo re, che da 
lui dipendevano, a favorire il Vincola, pensan- 
do che com* egli , essendo cardinale , era stato 
tutto Francese e tutto suo, cosi dovesse essere 
ancora fatto papa . Ma Giulio II. ( che cosi vol- 
le chiamarsi il nuovo eletto ) siccome ingannò 
in molte cose le speranze d’ una parte di quelli 
che lo favorirono nella sua elezione , cosi delu- 
se massimamente il cardinale di Roano, e il re 
di Franciaj benché però non -mancasse all’ a- 
spettazione universale , eh’ egli fosse per eserci- 
tar con animo grande e con maraviglioso ardire 
il pontificato, a cui era salito con si nuovo ed 
inaspettato consenso degli elettori . Vera cosa 
è, che ne primi anni fece quasi credere d'aver 
col grado cambiato animo e naturai talmente $i 
diede in sul principio a governar le cose con a- 
nimo posato, ed in apparenza pacifico e tran-? 
quillo, dovechè in minor fortuna avea mostrato 
spiriti vastissimi ed inquieti. Ma la camera pon- 
tificia, nonnostante l’avarizia d’ Alessandro VI., 
era affatto esausta, perchè il duca Valentino ne 
aveva rivoltato le entrate a benefizio suo pro- 
prio i e questo medesimo usurpatore teneva in 
suo potere le città della Romagna, le quali per 
la fedeltà , che gli professavano costantissima i 
sudditi e i castellani , non si poterono così fe- 
ci Imente ricuperare , ancorché la persona del 
Valentino si trovasse nelle forze del papa . Per 
questo convenne a papa Giulio maneggiarsi e 
temporeggiare, e vincere il Valentino colf arti 

sue 


Digitized by Google 



Libro XIX. Capo VII. 183 

sue proprie, eh’ erano la dissimulazione e l’in- 
ganno. Ma posciachè si furono ritolte di mano 
al Valentino quelle città , e che costui d’ ogni ' 
cosa spogliato , fu condotto prigione in Ispagna, 
allora Giulio cominciò ad operare apertamente 
secondo la natura sua , e secondo il disegno che 
avea di restituire alla Chiesa le altre città oc- 
cupate da varie potenti famiglie , che le tenea- 
no già da gran tempo a guisa di principati ere- 
ditari . In tale proposito conformavasi egli mol- 
to bene alle risoluzioni già prese dal Borgia suo 
antecessore , se non che Alessandro VI. voleva 
ricuperar le terre della Chiesa dagli antichi ti- » 
ranni • per assoggettarle ad un altro padrone 
non punto migliore , nè più legittimo di quelli * 
laddove Giulio II. , come le opere dimostraro- 
no , le volea pure ricuperar per la Chiesa * 
Sbattuto dunque ed oppresso il Valentino , il 
papa si voltò addosso ai Baglioni ed ai Bentivo- 
gli , i primi signori di Perugia , gli altri di Bo- 
logna . A Gian-Paolo Baglioni tolse Perugia piu 
coll’ ardire dell’ animo, che colla forza, o per 
via di tradimenti . Perciocché fattosi colle sole 
jninacce ricevere in quella città per ripigliarne 
il dominio, vi entrò coi cardinali e con tutta 
la corte senza scorta di gente armata (1) 5 e 
tuttavia il Baglione non ardì fargli offesa , e li- 
berarsi da quella molestia, come avrebbe potu- 
to fare agevolmente,. Il che diede motivo al 
Macchiavelli , lodatore eterno delle grandi sce- 
Jerità, di fare quella riflessione, chfe gli uomini 

M 4 non 

(1) V. Guicciard. Jib, 7, pag, x88. „ .... 
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non sanno essere mai al tutto buoni , nè al tut- 
to cattivi i quasi gli rincrescesse , che il Baglio- 
ne a’ tanti altri suoi misfatti non avesse aggiun- 
to quest’ insigne empietà e perfidia di carcerare 
il sommo pontefice con tutt’ i cardinali che lo 
seguivano . Ma Giulio II. sapeva forse meglio 
che il segretario Fiorentino, fino a che segno 
possa compromettersi ed esser . sicuro , anche a 
fronte de’ più insolenti e ribaldi , chi sente la 
superiorità del suo grado, massimamente se col- 
la prontezza dell’ azione non lascia tempo di ri- 
flettere a quelli che vuole offendere . Riacqui- 
stata Perugia quasi di passaggio, mentr’ era in 
cammino per andare ad 'assaltar Bologna , trovò 
poi più facile questo secondo, e certamente non 
meno notabile acquisto . Vero è , che a cacciar 
di Bologna Giovanni Bentivoglio concorsero gli 
aiuti Francesi condotti da Ciamonte , che co- 
mandava in Milano per Luigi XII. 

Più difficile impresa riusciva ai pontefice di 
ricuperar le città, che i Veneziani avevano tol- 
te al dominio ecclesiastico > le quali erano Ri mi- 
ni, Faenza, Ravenna, e Cervia ( 1 ). Perciocché 
nè colle sole sue forze troppo ineguali a quelle 
della repubblica poteva Giulio tentar l’impresa* 
nè dal re di Francia, di cui durava tuttavia l’ a- 
micizia e la lega coi Veneziani , poteva m que- 
sto caso- sperare aiuti i nè molto potea confidare 
in Massimiliano re de’ Romani non mai molto 
fermo ne suoi propositi , e sempre implicato per 
le cose di Fiandra con potenze oltramontane « 

Su- 
fi) Ibid, pag. 1*9.. ... 
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Stava però il pontefice , dopo l’ acquisto di Bo 1 
lojpa , tutto inteso a distaccare dall’ amicizia 
de Veneziani il re di Francia già per altro 
mal soddisfatto di quella repubblica ; quando 
una nuova rivoluzione avvenuta in Genova fu 
cagione, che Giulio rivoltasse contro i Francesi 
medesimi quel mal animo che avea prima con- 
tro de' Veneziani . Il governo di Genova , an- 
corché il re di Francia dopo l'acquisto di Mila- 
no ne avesse ottenuto il sovrano dominio, era 
posto in gran parte nelle mani del popolo, ma 
non però in modo che i popolari non fossero 
spesso insultati ed offesi da’ gentiluomini . Per 
alcune di queste offese erasi la plebe tumultua- 
riamente sollevata contro la nobiltà , ed avea 
fatte nuove leggi , per cui si diminuiva il nu-' 
mero de’ magistrati , che si solevano creare dal- 
l’ ordine de’ nobili i ed oltre a ciò , prese le ar- 
mi , tentava di levare ad alcune delle principali 
famiglie lé terre che possedevano nèlla riviera 
con pregiudizio del suo commerzio (i) . Portate 
le querele dall’ una e dall’ altra parte alla corte 
di Francia * Luigi XII. cercò di calmar que’ tu- 
multi senza impiegarvi la forza > ma crescèndo' 
ogni dì l’audacia della plebe sollevata , con tut- 
to che «protestasse di non volersi ritrarre dal- 
l’ obbedienza del re , Luigi stimò necessario per 
decoro della sua corona ai usar 1’ armi pér ri- 
durre a miglior senno quel popolo inquieto . 
Giulio , che più volte erasi impacciato nelle co- 
se di Genova 4 . era parzialissimo del partito po-' 

s P^ 

(») V. Guieciarcl. Iib. 7 , pag. 191-9*. 
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polare , forse perchè essendo egli nato assai bas» 
samente in Savona , conservava ancora nell’ ani- 
mo quell’ impressione , che gli avea fatto nella 
sua prima età' e nel principio della sua fortuna 
l’orgoglio e T alterezza di qualche nobile Geno- 
vese . Però sentendo le mosse del re contro quel 
popolo ed in favore della nobiltà, ne prese tan- 
to sdegno , che subitamente ruppe il concerto 
fatto d aspettare il re in Bologna , pubblicando 
di volersene tornare a Roma . E perchè .ogni 
nuovo dispiacere suole naturalmente risvegliare 
gli antichi odi e sospetti, Giulio non solo s’im- 
maginò che questa spedizione del re di Fran- 
cia contro Genova ‘tendesse a maggiori disegni 
sopra le cose ' d’ Italia j ma spezialmente gli si 
eccitaron nell’ animo le antiche gelosie verso il 
Cardinal di Roano già suo concorrente al papa- 
to. Per la qual cosa Giulio, che aveva consi- 
gliato una volta Carlo Vili. , che processasse e 
aeponesse Alessandro Vi. , cominciò a sospetta- 
re , che un tal trattamento • noh si venisse ad 
effettuare verso lui stesso 5 e che il Cardinal di 
Roano colle forze e coll’ autorità d’ un re sì po- 
tente e tanto suo benevolo disegnasse di u- 
surpargli la tiara . Per questo sospetto non si 
fidando più per niun conto. di trovarsi col re, 
per timor d’essere arrestato, partì di Bologna, 
e si diede fortemente a far pratiche in Gertrfa- 
nia contro i Francesi -, e scrisse brevi e lettere 
caldissime al re de’ Romani , significandogli co- 
me il re. di Francia aspirasse a signoreggiar 
tutt’ Italia , e meditasse di levar a lui f im- 
perio , ed a se il papato . Massimiliano già 
per sè dispostissimo a pensar male * di quel 

re 
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te (j ) , dalle lettere pontificie, e da simili av* 
visi che gli venivano da altre parti , prese ar- 
gomento di sollecitare i principi deli’ imperio 
convenuti personalmente in numero assai mag- 
giore dell’ ordinario nella città di Costanza , 
Contro IT ambizione del re di Francia (2) . 


, ■ •• Lb 

(1) V. Guicciard, lib. 7 j pag. *96, et aox, .... 

(2) Possono vedersi nel secondo e nel terzo tomo della rac- 

colta del Freero ( rer. Germ. script. ) accresciuta dallo St'ru- 
vio , varie memorie e scritture concernenti queste imprese di 
|Aassimiliano . ...... 
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LIBRO V.IGESIMO/ 

« 

CAPO PRIMO. 

Spedizione di Massimiliano I. : considerazioni so- 
pra la grandezza de' Veneziani M al tempo della 
lega di Cambrai : cagioni ed effetti di quella 
lega . • 

j 

(j^ià era l’ Italia tutta commossa per le novi- 
tà che venivano dalla dieta, e non meno i Ve- 
neziani che il pontefice e quasi tutt’ i principi 
e le comunità d’Italia aveano mandati a quella 
città ambasciadori , o con altro nome ministri 
ed agenti . Ma il re Luigi come intese con 
quanto ardore e consentimento di tutt’ i princi- 
pi ed elettori dell’ imperio fossero secondati i 
disegni di. Cesare , e con quale inaudita pron- 
tezza e larghezza fossero per decretarsi i sussi- 
di d’ uomini e di denari , s‘ applicò con non mi- 
nore sollecitudine a dissipar quell’ imminente 
procella . Per levar il sospetto avuto della sua 
spedizione di Genova ? licenziò l’ esercito , subi- 
to eh’ ebbe ridotta a’ suoi voleri quella città y 
tornò in Francia il più» presto che potè , a fine 
di sgómbrar l’ombra che faceva al pontefice la 
sua presenza in Italia > mandò anche a Costan- 
za persone fidate, che privatamente e con se - 
grètézza^ s’ ingegnassero di distornare la risolu- 
zione de’ principi , e cercò in ogni maniera dV 
giustificare le sue azioni , e purgarsi dalle accu^ 

se j 
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se che gli erano date dall’ imperadore . Quindi 
raffreddato in effetto l’ardore della dieta , le de- 
terminazioni si presero assai più moderate j e i 
sussidi si decretarono a Massimiliano assai mi- 
nori di quel che si era progettato nel primo 
fervore . Ad ogni modo volle Cesare far 1’ im- 
presa d’ Italia per levar il ducato di Milano ai 
Francesi . Domandò a tal fine il passo a’ Vene- 
ziani sotto colore di voler venire in Italia a 
prendere la corona dell’ imperio ; ed ebbe per ri- 
sposta , .che stante la loro confederazione col re 
Luigi XII. , non gli poteano pesalettere il pas- 
saggio negli stati della repubblica, salvo che 
egli vi fosse venuto con seguito di persone pa- 
cifiche , che non. dessero a temere di novità . 
In breve sdegnato Massimiliano dei rifiuto de’ 
Veneziani , mosse le armi contro questi mede- 
simi . Ma essendo stato Massimiliano battuto 
e vinto da Bartolommeo d’ Alviano , che si tro- 
vò pronto nel Friuli a fargli testa, ebbe per 
miglior partito di cessar dall’ impresa e far pa- 
ce , ancorché poco onorata , colla repubblica . 

Nè di quest’ ultima guerra di Massimiliano 
contro i Veneziani , nè della precedente dieta 
di Costanza non avrei io parlato ( giacché nè 
l’ una • nè l’ altra ebbero per sè stesse alcun ef- 
fetto durevole , quantunque facessero presagir 
grandissimi rivolgimenti di cose nell’ Italia ) se 
non che essendo esse state seguitate dalla famo- 
sa lega di Cambrai , punto notabile della storia 
Italiana, mi parve necessario far menzione e 
della dieta che fu cagione della guerra contro 
Venezia , e della guerra stessa , 1’ esito della 
guale fu il piu prossimo e diretto motivo .di 
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quella confederazione di tante potenze contrd 
una sola . 

Maraviglierassi forse il lettore al primo sen- 
tire i che i tre maggiori monarchi d’ Europa , 
l’ imperadore , il re di Francia j e il re di Spa- 
gna, e con loro anche il Romano pontefice, 
siensi collegati a danni d’ una repubblica , che 
fuori dell’ isole dell' Arcipelago , che pici le oc- 
cuparono i Turchi, possedea poco più terreno 
eh' ella ne possegga oggidì > e gli caderà in pen- 
siero * che un solo di que’ potentati fosse per 
se bastante , se. non a spegnerla affetto * a spo- 
gliarla almeno di quanto possedeva in terra fer- 
ma . E forse non si saprà intendere , come quel 
senato riputato sì sapiente abbia potuto conci- 
tarsi contro sì crudel odio , che 1’ Europa inte- 
ra congiurasse a suoi danni con tanto consen- 
so j dovechè non s’ era in più secoli con sì spes- 
se e sì calde sollecitazioni de' pontefici potuto 
formare contro i Turchi confederazione eguale 
a quella che si fece a Cambrai contro una re- 
pubblica non solamente cristiana , ma quasi na- 
turalmente opposta per comune difesa della Cri- 
stianità alla potenza Ottomana . Ma dell’ odio di 
tanti principi verso Venezia non cercherò altra 
ragione, che il proprio loro interesse i percioc- 
ché essi tutti desideravano' di riunire allo sta- 
to che possedevano * chi una, chi un altra por- 
zione che n’ era stata nelle passate agitazioni 
smembrata dai Veneziani * Véro c ancora * che 
i Veneziani si studiavano sì poco di coprire e 
dissimulare la loro ambizione , è la cupidità 
che avevano d' insignorirsi , se loro fosse venu- 
to fatto in qualunque maniera , di tutta Italia , 
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òhe anzi ne faceano quasiché aperta professio- 
ne . Era opinione inveterata già da molti anni 
in tutta Italia (i ) , che il senato Veneziano non 
lasciava giammai quello che una volta gli era 
venuto alle mani > e di ciò aveansi pure le pruo- 
ve assai recenti . Perciocché molte delle terre , 
eh’ e’ possedevano, essendo state poste in loro 
mano a titolò di deposito e di pegno nelle pas- 
sate necessità da’ principi Italiani , non però 
s’ inducevano a restituirle, quando n’ èrano ri- 
cercati,/ Nè della unione di tanti potentati ai 
quali mancavano motivi di gelosia e d’ invidia 
fra loro stessi , ci dobbiamo stupire > perchè es- 
sendo assai ben note le forze e l’accortezza de’ 
Veneziani , niuno di que' potentati sperava di 
poter venire a capo del suo disegno senza il 
precedente consènso degli altri , che aveano ca- 
gioni d’ inimicizia con quella repubblica . Del 
resto non sarebbe stata cosa difficile , che le ar- 
mi di Francia potessero con infelice successo 
urtar contro quelle di Venezia , come testé ac- 
cennammo aver provato il re de’ Romani * Con* 
ciossiachè ,• quantunque il dominio Veneto non 
eguagliasse forse nell estensione nè gli stati del 
re Luigi XII. , aggiuntovi massimamente il du- 
cato di Milano , nè quelli di Ferdinando il Cat- 
tolico padrone della metà per Io meno delle 
Spagne e delle due Sicilie, ed ancorché non a- 
vesse Venezia quell’ opportunità , che avea I* im- 
peradore in una popolatissima e bellicosa nazio- 
ne, quale è la Germanica, di metter in cam- 
po 


(i) Dite, del Trevit. ap.'Goiccurd. lib. 8 . pag. 214. 
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po numerose schiere di combattenti , nulladi- 
meno lo stato che i Veneziani possedevano, 
era di tanta importanza , eh’ essi poteano pareg- 
giarsi con qualunque altra potenza che fosse in 
Europa . 

Oltre quella porzione, che ancor oggidì ten- 
gono della Lombardia con l’ aggiunta di Cremo* 
na e della Ghiara d' Adda 5 che vi aveano fatto 
poco prima , e che poco poi furono costretti di 
rilasciare > oltre alle costiere della Dalmazia , 
oltre alle città di Rimini e Faenza , che posse- 
deano nel centro della Romagna, per cui s era- 
no tanto inimicato il pontefice , erano padroni 
delle migliori e delle piu opportune terre, che 
sieno sull’ Adriatico da quel lato d’ Italia . Essi 
avevano occupata Ravenna, e rendutala con nuo- 
ve opere più forte che non fosse prima , e qua- 
si inespugnabile > tenevano nel regno di Napoli 
Otranto, Brindisi, e Trani, che da Ferdinan- 
do aveano ottenute nel 14.96 per prezzo dell’ a- 
micizia, che fu costretto di comperare da loro» 
ed aveano poi , contro i patti fermati coll’ Ara- 
gonese , accettato Taranto da’ Francesi . Nella 
Grecia- nonnostante che il Turco gli avesse spo- 
gliati già di molta parte di quanto aveano una 
volta acquistato in quelle contrade, possedeva- 
no tuttavia, oltre altri luoghi di minor conto, 
l’ isola di Candia , eh’ era loro di grande oppor- 
tunità per la cavalleria , che di là traevano , 
molto rinomata nelle guerre d’Italia sotto nome 
di Candiofti . Tutti questi domini, che a primo 
sguardo paiono sì dispersi e lontani dalla sede 
dello stato , .erano nulladimeno uniti insieme 
quasi a modo d’ una provincia continuata e con~ 
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giunta per mezzo della navigazione , in cui non 
era a quel tempo potenza eguale in tutto il 
mondo. E scorrendo da padroni l’Adriatico qua- 
si proprio canale o navilio , traevano piuttosto 
maggior comodo che pregiudizio dall’ aver quel- 
le città così disposta a guisa di cerchio intorno 
al golfo , che formava come il centro della loro 
dominazione . Ma quello che accresceva grande- 
mente la potenza de’ Veneziani , erano le ric- 
chezze immense di quella città , e le entrate 
fuori d’ogni proporzione maggiori di quello che 
di sua natura portasse 1’ estensione de’ domini 
che possedevano . Perciocché essendo ancora in 
lor mano quasi tutto il commerzio di Levante , 
e in gran parte quello di Ponente, nonnostan- 
techè i naviganti Portoghesi , traversata là li- 
nea equinoziale e circuita 1’ Africa, avessero tro- 
vato altro cammino per 1’ Indie con inestima- 
bil pregiudizio e rammarico de’ Veneziani fi) , 
non è credibile fa quantità dèi denaro, che quel- 
la repubblica potea spendere così nella guerra 
come ne’ trattati di pace per tirar la conclusio- 
ne a suo vantaggio ( 2 ) . ' . 

Tomo V, • N In 

(1) V. jup. lib. i? , cap. 6 . — Vid. et. Bembo lib. 6 , 
init. «— Ramusio navigazioni , c viaggi . — - Guicciard. lib. 6 , 
pag. 47 *. 

(*) Il tempo della lega di Cambrai , che diede tanto spa- 
vento e tanto travaglio a’ Veneziani per le cose di Lombar- 
dia , corrisponde appunto al celebre e glorioso regno di Ma- 
novello re di Portogallo , il quale presentò agl' Italiani il 
primo saggio delle ricchezze che gli proccurarono le scoperte 
de’ suoi .naviganti , in quel magnifico presente che mandò a 
Leon X. nel 1514. Elephantum unum Indicum incredibili cor- 
por u magnitudine , et pardum unum .... V estem destinatane 
rebus dii init .... Erat est specits , ta pulchritudo nobilissimi 

epe. 
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In una cosa solamente pareva , che la condì-' 
zione de’ Veneziani potesse essere svantaggiosa 
in confronto d’ altre potenze » e ciò era la qua- 
lità del governo . Una repubblica Aristocratica 
lenta nelle sue determinazioni non può far di 
meno, che lasciarsi spesso .sfuggire le opportu- 
nità di far acquisti, che chiedono pronto e spe- 
dito partito. E la gelosia estrema, per cui un 
tal governo tiene strettamente impediti i suoi 
cittadini anche più fidati , ritiene nello stesso 
modo ed imbriglia chi è preposto alle cose di 
guerra » sicché non si possono mai seguitar le 
imprese con quel calore e quell’audacia, da cui 
procedono per ordinario i prosperi successi e le 
gran conquiste . Perciò si videro in Italia uè 
mezzi e bassi secoli tanti principi , che non a- 
veano a gran divario que’ fondamenti di poten- 
za che avea la repubblica Veneziana , salire 
velocemente a grande stato , come i re di Na- 
poli, i Visconti, gli Sforzeschi, il duca Valen- 
tino » laddove i Veneziani , allorché cercarono 
• ' ' : 1 , d’e- 


tperis , qualem nec vidissemus unita unquam , ntc vUtrt expe- 
ctavissemus » is ip tender , qui ex candire , et cepia tot gemma- 
rum esse debebat > artem aut.m in eo , et varietatem optrum o- 
mnes piane confitebantur etiam pretiosiorem esse materia , tum 
diufurnus labor nobilitate m summi artifici'! r ordine , et contextu 
mirabili margarìtarum , antecedere omnibus Indicis , atque Ara- 
bici s epibus coegisset .... Lectae sunt lilterae tuae , scriptae 
incertum elegantius , an religiosità > te , qued primi fiat omnium 
rerum Deo dicandae sunt , primitiae Lybiae , Mauritaniae , AL- 
tbiopiae, Ambine , Persidis , atque Indine .... nobis ..... 
dare , uc dedicare . Sadoleti episf. Leo. X. nomine ad regem Lu- 
sitaniae Misceli, ex lib. mss. Romae ap. Palearin. tcm. j , pag. 
331. V. Hier. Osor . de reb. geit . Emman, Lusitan . regie , 
lib. 9. 
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(f estendere il lor dominio in Lombardia, cam- 
minarono a passi assai lenti (i) . Ma nelle co- 
se di mare , dove maggiore arbitrio si lasciava 
a' comandanti delle armate , solevano le impre- 
se de’ Veneziani far maggiori progressi . 

Vero è però , che se la tardità d’ un gover- 
no repubblicano , e più dell’ Aristocratico che 
del popolare ( perche di rado accade che f au- 
torità del popolo non sia posta in mano d’ un 
solo, oltre che il popolo è più pronto e più 
impetuoso che un senato J frappone ostacolo al- 
le imprese ed alle conquiste, egli à per com- 
penso questo vantaggio, che più difficilmente si 
perdono gli acquisti fatti una volta 5 sì perchè 
un senato a guisa d’ un vecchio è assai più dif- 
fìcile e riservato nel dismettere ciò ché à j sì 
perchè un corpo, che mai non muore, non* à 
lo stato suo sottoposto nè alle divisioni e. tras- 
lazioni di dominio, nè alle subite rovine, nè a 
quegli accidenti, a cui furono soggette tutte le 
potenze d’ Italia . Per altra parte la saviezza del 
senato Veneziano avea saputo supplire al difet- 
to di non aver armi proprie , difetto certamen- 
te grandissimo, colle liberalità, onde ricpmpen- 
sava e in vita e in morte il valore e la fede 
de' suoi soldati (2) * Talché anche dopo il caso 

N 2 del 

(1) Gli acquisti di ferra ferma s’ erano fatti parte net du- 
cato di Francesco Foscari , che costituisce un’ epoca notabile 
nelle rivoluzioni del governo Veneto , e parte in quello di 
Agostino Barbarigo , che dopo il Foscari governò con autori- 
tà più assoluta che gli altri le cose della repubblica . . 

(2) Sanuto pag. «oip. — ' Corio pag. 761 , ed. Venet. — ? 
Veggasi Paolo Morosini istor. Ven si. lib. 20 , pag. 4 39- 
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del Carmagnola ( del cui torto convien dire che 
i Veneziani abbiano saputo persuadere il mon- 
do , poiché la punizione d’ un tanto generale e- 
seguita con qualche aspetto di tradimento , non 
ritenne gli altri dall’ andare al soldo di Vene- 
zia ) ebbero sempre i Veneziani a’ servigi loro 
i migliori e più eccellenti capitani che fiorisse- 
ro in Italia. Quindi non è maraviglia, che ne’ 
primi anni che scorsero dopo la morte del tan- 
to riputato Lorenzo de’ Medici , profittando de- 
gli sconvolgimenti , a cui tutt’ i maggiori stati 
a Italia furono esposti , sperassero i Veneziani 
di salire , se , non al dominio assoluto di tutta 
Italia, almeno a potenza tale che ni un principe 
o comunità Italiana potesse malgrado loro muo- 
vere passo, e poco avessero a temere di poten- 
za straniera che gli assaltasse . E già il senato 
era giunto a si buon termine, che nonnostante 
la grandezza di due vicine potenze , il re di 
Francia e l’ imperadore , parea piuttosto in gra- 
do di dar loro, che di prender timorei perchè 
non potea credere, che fra tanti motivi d’odio 
e d' inimicizia potesse nascer pace e confedera- 
zione fra que’ due re . In fatti Massimiliano Ce- 
sare incostantissimo e leggiero di sua natura , 
in una sola cosa s era fin allora mostrato cro- 
stante , cioè nell’ inimicizia contro la Fran- 
cia (i) . Anzi per fomentare questa sua avver- 
sione leggeva assai spesso un certo libro , eh’ e- 
gli chiamava il suo libro rosso , il quale conter 
neva un’ esatta enumerazione di tutti gli affron? 

ti - 

• *• 

{») Hùtgire tie la Iigue de C#mbrai , lib. i , pag. 17, 1 
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ti che pretendeva essergli stati fatti da’ France- 
si ( an. 1507 ) . Prescindendo ancora da quel- 
1 ’ odio inveterato e personale di Massimiliano , 
pareva difficile ed affatto improbabile i che per 
rispetto alle cose d’ Italia potessero i due re 
collegarsi insieme , e molto meno contro Vene- 
zia > perciocché nè al re de’ Romani per li di- 
ritti , che a- lui come ad imperadore eletto po- 
teano competere sopra gli stati d’ Italia , non 
conveniva di lasciar crescere in questa provin- 
cia un’.emola potenza, qual’ era la Francia j nè 
il re di Francia per somigliante ragione dovei 
secondo le più comuni regole della politica e 
della ragion di stato cooperare ai progressi di 
Cesare in Lombardia , dove qualunque volta a- 
vesse posto il piede , avrebbe prima d’ ogni al- 
tra cosa voluto rivedere è risuscitare le ragioni 
dell’ imperio sopra lo stato di Milano. Con tut- 
to questo le regole della politica cedettéro al- 
f animosità i e le nuove offese fecero dimenti- 
care le antiche . Ma per riguardo a’ Veneziani , 
essi risvegliarono al tempo stesso nell’ uno e 
nell’ altro monarca la memoria degli antichi di- 
sgusti con una offesa recente. Il mal animo * 
che nodriva verso i Veneziani Luigi XII. , era 
proceduto da prima dagli aiuti segreti che la 
repubblica, benché confederata con Francia, a-v 
vea porti a Ferdinando il Cattolico nella guerra 
di Napoli} e la prima origine dell’odio di Mas- 
similiano era venuta da’ dispareri eh’ erano in- 
sorti fra loro nella, prima spedizione di Massi- 
miliano per le cose di Pisa . Questo alicnamen- 
to di Cesare dalla repubblica s’ era fatto maggio- 
re per la lega contratta poi dal senato col re 

“ N 3 dì 
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Ri Francia per la guerra da loro fatta contro 
Lodovico il Moro amicissimo di Massimiliano, 
L’odio suo e il suo sdegno andò poi al colmo, 
dacché gli fu da’ Veneziani ricusato .e poi con- 
trastato il passo in Italia nel 1507. La pace 
conchiusa con loro dopo la rotta che toccò il 
re Tedesco dall’ armi Venete in quell’anno me- 
desimo , non potea far altro che accrescere il 
mal talento j, perocché non potendo Massimilia- 
no dissimulare a sé stesso, quanto gli fosse 
pregiudiziale quella pace, a cui si condusse per 
forza , aspettava con avidità qualunque occasio- 
ne di rivendicare il perduto onore . Ma il peg- 
gio fu pe' Veneziani, eh’ essi o per impruden- 
za , di cui poche volte è stato accusato quell’ o- 
culatissimo senato , 0 per prosunzione ed orgo- 
glio offesero il re di Francia con quella stessa 
pace , con cui umiliavano un suo nemico , Per-» 
ciocché il re Luigi si tenne forte oltraggiato , 
che il senato avesse fatta la pace con Cesare 
senza sua partecipazione e suo consenso , con- 
tro le condizioni della confederazione ch’era tra 
loro (1) , Quindi si l’uno che l’ altro re sdegna- 
ti quasi egualmente contro la repubblica , posta 
da un lato l’inimicizia, che fino a quel tempo 
aveano mantenuta tra loro , con tutto ardore 
cominciarono a trattare di castigar d’ accordo 
l’ insolenza de’ Veneziani . Il primo nondimeno 
a muover parole di confederazione contro Vene- 
zia fu Giulio IL , a cui pure ogni buona ragio- 
ne di politica dovea ’tutt’ altra cosa suggerire 
' • » ;• che „ 

(i) V, Daniel Just, de Frane|, fom. pag. 1789, 
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che l’ingrandimento o del re di Francia o del- 
l'imperio, in Italia . E veramente dopo aver man- 
dato alla corte di Francia per trattar della lega 
Alberto Pio signor di Carpi , cominciò assai 
presto a mostrar freddezza e trovar difficoltà 
nella conclusione . Ma il Cardinal d: Roano , che 
era lo spirito e 1‘ anima del re Luigi , nemico 
per ragioni particolari de’ Veneziani , ricevette 
bensì avidamente la prima proposta della lega , 
e si diede a maneggiarla subito con calore alla 
prima sollecitazione che Giulio ne fece; ma non 
si lasciò più rallentare per le nuove esitazioni 
e dubbietà del medesimo . Lo sdegno , che quel 
Cardinal ministro covava, contro i Veneziani, e- 
r.a nato appunto dall’ aver essi promossa l’ ele- 
zione di Giulio IL ; ed avea caro per avventu- 
ra , che il suo emolo stesso si facesse autore 
del nùovo incendio, per cui potea vendicarsi 
de’ Veneziani che l’ aveano escluso dal papato , 
e poi forse anche di chi ad onta sua e col fa- 
vore dé’ Veneziani vi era salito . Però senza ri- 
guardare nè alle remore del papa , nè alle am- 
bigue promesse del re Cattolico , il quale invi- 
tato a quell’alleanza, andava anch’ egli secondo 
la consueta sua doppiezza facendo un passo a- 
vanti e l’ altro indietro , il Cardinal di Roano si 
diede con tutta attività a strigriere il trattato 
col re de’ Romani , e vi tirò quasi per forza gli 
altri due . 

In questo mezzo Massimiliano Cesare , otte- 
nuta per gli uffizi del re d’ Inghilterra K ammi- 
nistrazione degli stati di Fiandra a Carlo suo 
nipote, avea colà mandato con pienissima auto- 
rità Margherita d’ Austria sua figliuola a vedova 

N 4 di 
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di Filiberto II. duca di Savoia , principessa for- 
nita di grande ingegno e di niòltissima esperien- 
za e capacità nelle cose di stato . Parve costei 
persona attissima al maneggio ed alla conclusió- 
ne della lega proposta, e il motivo, per- cui 
Massimiliano invitato da’ Fiamminghi a pigliar 
cura delle cose loro, vi avea mandato quella 
principessa , porgeva comodissimo pretesto ad 
occultare il negoziato che s intavolava . Percioc- 
ché essendo stata lunga guerra tra’ Fiamminghi 
e il duca di Gueldria , desideravano que’ popo- 
li , che r autorità o le forze degli Austriaci li 
liberassero da quella guerra . Trattavasi dunque 
di metter pace fra quelle nazioni ; e perchè il 
duca di Gueldria era ab antico raccomandato ai 
re Francesi , che di lui si servivano per trava- 
gliar le cose di Fiandra , parea necessario che 
per parte di Francia intervenisse alcunó quasi 
mediatore di quel trattato (i) , Andò pertanto 
lo stesso Cardinal di Roano a Cambra! per trat- 
tar colla duchessa : e perchè amendue oltre al- 
la potestà grandissima che tenevano ne’ loro 
mandati , erano anche sicuri che , qualunque co- 
sa conchiudessero , non sarebbe stata disappro- 
vata nè dal re di Francia per riguardo al car- 
dinale , nè per rispetto alla duchessa , da Mas- 
similiano Cesare suo padre, si terminò la ne- 
goziazione si speditamente , che giammai per 
molti secoli non si vide trattato di' tanta impor- 
tanza conchidso con tanta prestezza . Ogni cosa ’ 
fu discussa e digerita fra i due soli plenipoterv 

zia- 

(i) Benjfci hist, Venef. lib. 7. • 
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ziari d’ Austria e di Francia j e benché si tro- 
vasse presente in Cambrai il nunzio del papa e 
1 ’ ambasciatore del re Cattolico, che il cardina- 
le di Roano avea condotti seco , non furono pe- 
rò chiamati alle conferenze } affinchè non ritar- 
dassero e non disturbassero il trattato 3 e per- 
chè si sapeva assai bene, che concertate le co- 
se per parte dei re de’ Romani e di Luigi XII., 
nè Ferdinando, nè Giulio avrebbero ricusato di 
acconsentirvi . Anzi il cardirìal di Roano , ser- 
vendosi della qualità di legato,- che teneva , 
s arrogò di segnar il trattato anche a nome del 
papa , avendo il nunzio ricusato di segnarlo . 
Ma tutt’ i ministri o partecipi o consapevoli so- 
lamente di questi trattati i erano nulladimeno 
solleciti a tenerlo segreto, dando voce che lé 
conferenze di madama Margherita col Cardinal 
di Roano riguardavano unicamente la pace de’ 
Fiamminghi col duca di Gueldria . Però nel 
giorno medesimo che si pubblicarono solenne- 
mente gli articoli della pace di Fiandra , che fu 
ai dieci di dicembre nel 1508 , furono anche se- 
gretamente sottoscritti quelli della lega offensi- 
va contro i Veneziani tra il re di Francia * 
Massimiliano eletto imperadore , Ferdinando il 
Cattolico re d’ Aragona e di Napoli , e Giu- 
lio II. sommo pontefice fi). Fra il termine di 
quaranta giorni non solamente fu subito ratifi- 
cato il trattato da Massimiliano e da Luigi XII., 
ancorché i loro plenipotenziari avessero oltre- 
passato i termini precisi di loro commissione, 

ma 

(1) Daniel ubi sup. pag. 178». 83, , . 
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ma fu anche ricevuto e confermato dal papa e 
dai re Cattolico, benché non avessero dato a' 
loro ministri mandato alcuno per la conclusio- 
ne della lega. I duchi ‘di Savoia e di Ferrara, 
e il marchese di Mantova , a cui fu lasciata fa- 
coltà d’ entrare nella lega fra certo tempo , 
v’ entrarono parimente , benché non con animo 
e -prontezza eguale . Perciocché il Ferrarese e 
il Mantovano, che aveano interesse assai màni- 
festo nell’ abbassamento de’ Veneziani , e che 
con un certo e vicino premio erano invitati a 
quella grande confederazione, accettarono vo- 
lonterosamente l’occasione che loro si presentò 
d‘ armarsi contro una repubblica , che odiavano 
e temevano . da lungo tempo . Ma il duca di 
Savoia non avea verso la repubblica altro moti- 
vo di discordia e di nimicizia, che le sue ra- 
gioni sopra 1’ isola di Cipro, posseduta allora 
' da’ Veneziani , della quale però non poteva spe- 
rare di spogliarli cogli aiuti della lega troppa 
inferiore alle forze marittime di quella repub- 
blica . Pertanto appena cinque mesi dopo che si 
era segnato il trattato in Cambrai , Carlo III. 
duca di Savoia cercò d’ esservi compreso forse 
più per rispetto del re di Francia e per timo- 
re , che per voglia che ne -avesse , o vantag- 
gio alcuno che sperasse dalla rovina de’ Vene- 
ziani (i). Ora il fine e il frutto che si propo- 
sero i collegati , secondo . che ne’ titoli di quel 
famoso trattato si conteneva ( 2 /, era primiera- 
* men- 


ti) Histoire de la ligue de Cambrai lib. 
(a) Dumont tom. 4 , par. 1 . 
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mente riguardo a Massimiliano , ch’egli come 
imperadore ricuperasse Verona , 'Trevisi , Pa- 
doa , Vicenza e Roveredo , e come capo della 
casa d’ Austria il Friuli e l' Istria j e riguardo 
al re di Francia , la riunione di Bergamo e Bre- 
scia, ed altre terre componenti già una parte 
dello stato Milanese, e negli ultimi tempi .oc- 
cupate da' Veneziani . Il papa doveva per la 
sua parte ricoverare dalle inani della repubbli- 
ca Ravenna e Cervia , Faenza , Imola*, Rimi- 
ni e Cesena i e il re d’ Aragona , i cinque por- 
ti del regno di Napoli stati impegnati a’ Vene- 
ziani a’ tempi dell’ ultimo re don Federico . Il 
duca di Ferrara e il marchese di Mantova , ol- 
tre al desiderio particolare di riaver certe ter- 
re che possedute una volta dagli Estensi e Gon- 
zaghi erano state loro tolte da’ Veneziani , cer- 
cavano sì l' uno che l’ altro di scuotersi da quel- 
la soggezione, a cui l’orgoglio e la potenza su- 
periore di. quella repubblica gli avea passo pas- 
so condotti . In somma se la lega di Cambrai < 
avesse avuto pienamente l’ effetto che si era 
proposto, e che le forze di tanti principi uni- 
ti insieme faceano presagire , una • gran parte 
d’ Italia dall’ alpi fino a Taranto per tutto quel 
lato eh’ è volto verso il mare Adriatico , do- 
■vea mutar sorte e condizione, Maraviglia fu , 
che • quel senato si lasciasse sì sprovveduta- 
mente sopraffare da sì fiere tempeste , troppo 
^fidandosi alle proteste di voler continuare nel- 
1’ antica amicizia che gli faceva il re di Fran- 
cia . Certo è , che si conchiuse il trattato di Cam- 
brai, senza che i Veneziani sospettassero pure, 
p he contro loro s indirizzasse la macchina . Es- 
si 
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si ebbero il primo avviso di quella confederazione 
da uri loro agente, che stava in Milano, il qua- 
le ne prese il primo sospetto dall’ aver inteso, 
che un Carlo Giuffredo Piemontese , il quale 
trovavasi fra’ segretari di stato del . governo di 
Milano a’ servigi del re Luigi, andava fra’ suoi 
famigliali dicendo essere venuto il tempo, in 
cui sarebbesi abbondantemente vendicata la mor- 
te del conte Francesco Carmagnola suo compa- 
triotto fi,) . Nè i primi successi della guerra, 
che seguitò con poco intervallo la conclusione e 
la ratificazione del trattato di Cambra! , smenti- 
rono F aspettazione * ancorché nè Massimiliano 
sempre lento nell’esecuzione de’ suoi disegni, nè 
Giulio II. , per aver prima voluto tentar nuovo 
accordo co’ Veneziani, non abbiano nel tempo e 
nel modo che si era convenuto, dato principio 
alle ostilità contro i Veneziani . Ma i Francesi 
cominciarono ad agire con tanto vigore dal can- 
to loro , che in una mezza campagna , e per la 
sola famosa rotta di Chiara d’Adda che diedero 
a’ Veneziani, ebber tosto occupata, dalla citta- 
della di Cremona in fuori , tutta quella parte del 
dominio Veneto , che in virtù- della lega tocca- 
va a Luigi XII. . I Veneziani , che rimasero stu- 
pefatti e sorpresi al primo av-viso eh’ ebbero di 
quella, furono dopo la battaglia di Ghiara d’Ad- 
da , in cui il loro capitano Bartolommeo d’ Al- 
viano fu sconfitto e fatto prigione , talmente spa- 
ventati e sbalorditi , che senza aspettàr nuovi as- 
salti dalla parte d’ Afemagna , e senza far difesa 
; .. ; : . ... ’ . '■ di 

(i) B*mbo lib, 7 , pag, ajt. 
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di verso Romagna, diedero ordine, che tutte le 
città , che pretendevano 1* imperadore Massimi- 
liano, il papa , e il re Cattolico , fossero rimes- 
se a ciascuno di loro 5 e quella repubblica , che 
pochi mesi prima, già si credea vicina all’ impe- 
rio universale d’Italia, abbandonati in breve o- 
ra gli acquisti fatti in più secoli , pareva che a- 
vesse per gran mercede di rannicchiarsi nelle 
sue lagune , e contentarsi delle antiche saline . 
Ma quello che può far credere , che il senato 
Veneziano , benché oppresso da sì grave e sì 
inopinata rovina ( perciocché alla perdita degli 
eserciti e delle piazze s’aggiunsero nella stessa 
citta capitale altri infortuni e travagli ) conser- 
vò tutta la flemma e la prudenza , che nel tem- 
po di maggior calma si possa desiderare da un 
corpo politico sì ragguardevole , fu la determi- 
nazione che prese di lasciar in libertà le città 
suddite , e permettere spontaneamente e dar 
ordine che esse passassero in balìa degli stessi 
nemici della repubblica : determinazione , che per 
più rispetti fu creduta salutare alla repubblica . 
Oltre ai prossimo ed immediato fine , che dove- 
va essere di provvedere al bisogno presente, ri- 
traendo alla guardia nella stessa capitale Vene- 
zia le genti che stavano altrove di presidio , il 
senato otteneva in primo luogo questo vantag- 
gio , che non obbligando imperiosamente e per 
forza le città del suo dominio a prender l’arme 
per opporsi agli assalti delle potenze collegate, 
non metteva i sudditi nella necessità d’essere 
disobbedienti j il che senza dubbio avrebbe po- 
sto grandissimo ostacolo alla ricuperazione delle 
*ose perdute : perciocché i popoli , che contrq il 

vo- 
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voler della repubblica , o per inclinazione , o per 
non poter far di meno , fossero passati all’ obbe- 
dienza d’ altro padrone , avrebbero poi avuta as- 
sai maggior ripugnanza e difficoltà di tornare , 
qualunque volta la fortuna cambiasse aspetto, 
sotto il dominio de’ Veneziani, per timore d’ es- 
ser da loro trattati come ribelli . In secondo luo- 
go, facendo cosi passare diverse città in mano 
ai coloro, a cui la lega ne dovea procurarne l’a- 
cquisto , come quelle di Romagna al pontefice , 
Padova e Verona e Vicenza all’ imperadore , i 
porti del regno di Napoli a Ferdinando , s’ im- 
pediva che la più parte di quelle terre non ca- 
dessero in potere de’ soli Francesi > perchè es- 
sendo assai mediocri le forze del papa, e lonta- 
ne quelle di Ferdinando, e Massimiliano non es- 
sendo ancora calato in Italia , sarebbe stato fa- 
cile a’ Francesi dopo la prima vittoria .occupar 
per sè anche la parte destinata agli altri V La 
qual cosa quando fosse accaduta, e Luigi XII. 
avesse al suo ducato Milanese aggiuntò sì gran- 
di acquisti , non restava più a Veneziani spe- 
ranza di risorgere, e l’Italia tutta era posta in 
manifesto e gravissimo pericolo di diventar un’alr 
tra volta provincia della monarchia Francese * 
Finalmente col partito che prese il senato di fa- 
re che ciascuno de’ collegati ottenesse subitamen- 
te ciò che si era proposto di conquistare, si ren- 
deva più facile la dissoluzione della lega j dal 
quale scioglimento poteva unicamente nascere la 
salute della naufragante repubblica . À questo 
pertanto rivolse il senato da ogni parte le mire 
sue i e disperando oramai pace dal re di Fran- 
cia , nè facendo gran caso del re Cattolico , co- 
me 


Digitized by Google 



Libro XX. Caro, I. j©7 

Ine troppo lontano , tentò di staccar dalla lega 
Massimiliano e Giulio II. è non li potendo a- 
mendue, almeno l’uno o l’altro di loro. A Mas- 
similiano fu mandato ambasciatore Antonio Giu- 
stiniani (x)i e non è già dubbio, ch’egli tenes- 
se commissione di procacciarne l'amicizia e la* 
protezione ad ogni costo , e sotto le più dure 
condizioni Ma se il Giustiniani abbia recitata 
innanzi all’ imperadore quell' orazione , che il 
Guicciardini asserisce si chiaramente d’aver tra- 
sportata dall’ originale latino, lascierò affermarlo 
da chi vorrà pigliarsi il carico d’ esaminare e pe- 
sare le ragioni d’ una parte e dell’ altra 6 che so- 
pra questa celebre controversia si sono addotte 
e dal Cardinal della Cueva, presunto autóre del- 
lo squittiniti del là libertà originaria di Venezia, 
e, dal Coringio (i ) 1 i quali pretendono esser ve- 
ramente quell’ orazione stata composta', ed an- 
che recitata dall’ ambasciatore Veneziano s e da 
Bafaelio della Torre, Teodoro Gransvinlcel O- 
Jandese, e da moltissimi Scrittoti Veneziani * che 
la spacciano assolutamente come una calunnia e- 
norme del Guicciardino . Ma foss’ egli composto 
o recitato quel famoso discorso, certo è che i 
Veneziani non ritrassero altro frutto dall’amba- 
sciata del Giustiniani , nè dalle offerte larghis- 
sime che fecero a Cesare i fuorché il rincresci- 
mento e l' onta d’ essersi si solennemente umi- 
liati , e mostrato invano sì grande sbigottimento 
e costernazione < 

»• ' ■ - n - . CA- 

CO Bembo lib. li, pag. 285. 

(2) De finib. imperli lib. 2 , cap. 23. — V. hist. del la li- 
si 116 de Cambrai lib. 2, pag. 149 et seq. — • Note del Porcac- 
«hi al Cuieciard. lib' 8 , pag, 222-23. 
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CAPO SECO N D O . 

Giulio II. proteine i V.m zi ani , e di legna, di cac * 
dare i Francesi cf lev'ix : Massimiliano Cesare 
cerca di unire alt imperio l'autorità papaie; con- 
cilio di Fisa , c maneggi di- Giulio contro t 
Francesi e' Tedeschi « i 

i . • 

M iglior disposizione trovarono 1 Veneziani a 
sovvenirgli e proteggere le cose loro grandemen- 
te afflitte nel pontefice, benché di natura si in- 
domita e sì feroce . Egli a vea secondo il tenore 
de’ capitoli di Cambrai sottoposti i Veneziani 
alle più severe ed orribili censure nel tempo 
stesso che colle armi temporali avea lor mosso 
guerra nella Romagna , dove , dopo che si spar- 
se la nuova della rotta di Ghiara d’ Adda, avea 
ricuperato alla Chiesa quanto si era proposto . 
Soddisfatto per questa parte l’ animo ambizioso 
di Giulio, diede facilmente luogo a quegli stes- 
si pensieri , che lo avean fatto entrare con piè 
dubbioso nella lega di Cambrai * anzi vedendo i 
progressi rapidissimi e la felicità dell’ armi Fran- 
cesi , cominciò con più ragione di prima a te- 
mer di questa potenza. Nonpertanto, parte per 
le istanze degli ambasciatori di Francia e d’Au- 
stria , parte per la naturai sua fierezza mostrò 
da principio di rigettare le preghiere , che con 
nuova ed insolita umiltà gli fecero i Veneziani , 
perchè volesse riceverli nella sua grazia, e pro- 
sciorli dalle scomuniche (i) j ma non tardò poi 

mol- 

(i) Bembo lib. 9, tt ip, 
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molto e dar benigna udienza agli ambasciatori , 
e ribenedir quella repubblica ( an. 1510) k Quin- 
di i Veneziani certi delle disposizioni del ponte- 
fice a favor loro, e risorti già nella pubblica e- 
stimazione de’ popoli , cosi per la liberazione 
dalle censure ecclesiastiche , come per aver ri- 
cuperata Padova , poterono con più animo e 
maturità provvedere alla salute della repubbli- 
ca, alla quale dopo si fiera e sì orrida procella 
pareva che cominciasse a risplendere qualche a- 
stro benigno . Ma 1 ’ animo vasto di Giulio non 
restrigneva già i suoi pensieri solamente a scam- 
par i Veneziani dal naufragio , a cui erano sta- 
ti così vicini, ma formò nel tempo stesso il di- 
segno di cacciar dal ducato di Milano i France- 
si , e di aprir a sè , od a’ successori la via di 
levar agli Aragonesi il reame di Napoli , e li- 
berar , com’egli soleva dire, 1 ’ Italia da’ barba- 
ri . A chiunque considera con quanta facilità il 
re di Francia colle sole sue forze abbia ridotto 
quasi agli estremi la repubblica di Venezia, 
quando ella era nel maggior colmo di sua gran- 
dezza , parrà cosa incredibile , che a Giulio II. 
potesse mai cadere in mente , che le forze de’ 
Veneziani dopo sì gravi disastri dovessero esser- 
gli stromento sufficiente a tanta impresa . Ma 
Giulio (i) , che con molte qualità biasimevoli 
ed indegne d’ un sommo pontefice aveva in gra- 
do supremo quelle d' un gran principe e d un 
uomo di stato , benché non ignorasse in che mi- 
Tomo V. Q . se- 


(») V. Guicciard. lib. 6 , et scq. passim. *— Palavrcini ist. 
del concilio di Trento lib. i. 
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sero stato fossero ridotte le cose di Venezia , e 
sapesse apprezzar a giusto peso le forze sue pro- 
prie , sapea ancora non meno bene conoscere 
quello che si potea promettere dalle circostanze 
de’ tempi > e fece maravigliosamente servire le 
passioni degli altri principi alla passione sua 
propria , eh era 1’ ambizione e la vendetta , la 
quale altri potrà chiamare a sua posta zelo del- 
la grandezza ecclesiastica . Conosciuta la lentez- 
za e 1’ instabilità di Cesare, ben si scorgea, 
che gli stati d’Italia aveano solamente da teme- 
re del re Luigi XII. , il quale dove norr avesse 
avuto da maneggiar 1’ altrui gelosia , avrebbe 
potuto da sè solo trattar 1’ Italia a discrezione . 
Ma Luigi dopo aver portato iu Lombardia colle 
armi sue vittoriose tanta mutazione di cose e 
tanto scompiglio , si trovava egli stesso in gran 
dubbietà e sollecitudine per Ti progressi della 
lega Se 1’ abbassamento de’ Veneziani gli era 
stato caro, spiacevagli egualmente o più la gran- 
dezza di Massimiliano, massimamente vedendosi 
nella dura circostanza di doverla accrescere co’ 
suoi danari , co’ suoi travagli e pericoli , Per- 
ciocché cooperando Massimiliano sì poco e sì 
malamente a’ progressi della lega, dovea il re 
di Francia o dargli aiuti , che bastassero a far- 
gli acquistare quello che pretendeva sopra i Ve- 
neziani , ed esaurire le forze sue per far grande 
un rivale ( che tale non potea a meno d’ esser- 
gli Massimiliano ) o disgustandolo col moderare 
e mandar più scarsi gli aiuti , dargli motivo di 
prendere altro partito . Nè tralasciò veramente 
Giulio IL di sollecitar Massimiliano per distac- 
carlo dalla confederazione di Luigi XII. , e trar- 
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lo in lega coi Veneziani , mostrandogli', come 
era facile , quanto fosse pericolosa all’ imperio 
tanta grandezza de’ Francesi in Italia 5 e tentò 
eziandio di costrignerlo a questa ftuova lega pei 
mezzo de’ principi d’ Alemagna (1) . Perchè a- 
vendo Massimiliano congregata una dieta in Au- 
gusta , a fine di ricavare sussidi per la guerra 
d Italia , Giulio vi mando un suo nunzio con 
commissione di persuadere alla dieta , che si do- 
vesse obbligare l’imperadore a far pace co’ Ve- 
neziani . Il re di Francia presentendo cotesti 
maneggi di Giulio e della signoria di Venezia , 
che tendevano ad un fine medesimo , mandò in 
Augusta a disturbar questi disegni un ambascia- 
tore attissimo secondo i costumi de tempi a 
quell' impresa , che fu Luigi Eliano nativo di 
Vercelli , ed allora consigliere di stato del re, 
personaggio di grande riputazione non meno per 
la sua eloquenza e dottrina , che per l’ esperien- 
za delle cose di stato. Eliano introdotto nel- 
1 assemblea parlo con tanta efficacia contro de’ 
Veneziani , che fece mutar pensiero alla più par- 
te de’ principi e de’ ministri congregati , che 
non solamente abbandonarono la protezione de’ 
Veneziani , ma postigli al bando dell’ imperio , 
tu decretato a Cesare il sussidio che comandava 
per continuar contro loro la guerra (2) . Nè 

0 2 con- 


fi) Pag. iig\ 

(1) Questa orazione di Luigi Eliano , che ancor si legge 
Fr,,r \ rtr ‘ Gtrm. tom, z. pag. jn. ) unita ad altre sa- 
nnchc poesie che scrisse e pubblicò itr quella stessa occasio- 
, diede il primo modello , e somministrò i principali argo- 
menti a coloro che ne’ tempi seguenti esercitarono lo stile ió 

odio 
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contento l’ambasciator Francese d’aver eccitata 
nella dieta d’ Augusta tanta indignazione contro 
i Veneziani , andò di là a Buda , e persuase an- 
che il re d’ Ungheria ad entrare nella lega di 
Cambrai , e muover guerra alla repubblica . Ma 
il re d’ Ungheria non trovò poi eguale disposi- 
zione ne’ grandi del suo regno a dargli i sussidi 
necessari -, e fu costretto , dichiarata la guerra , 
di star in pace . 

Quello , che rendè Massimiliano Cesare con- 
tro il costume suo e contro il pròprio interesse 
così costante nella confederazione col re di Fran- 
cia , fu un nuovo pensiero , che gli nacque di 
divenir papa . Forse egli avea da principio sola- 
mente pensato di riunire la dignità pontificale 
all’ imperiai dignità , qualora mancasse di vita 
Giulio II-, , il quale avea agli occhi dell’ ambi- 
zione e della cupidità umana renduto- il papato 
più splendido e più ragguardevole per lo accre- 
scimento che fece del temporale dominio. Ma a- 
vendo Giulio dato a conoscere qualche timore 
d’ essere deposto , fece per avventura credere a 
Massimiliano di poter ottenere il suo intento 
anche prima che morisse il papa regnante. Le 
lettere del re di Francia , e i discorsi de’ suoi 
"ambasciatori alla corte di Cesare , dacché Giu- 
lio JI. si era ritirato dalla dieta di Cambrai , 

do- 

^ • ,1 

odio di quella repubblica . I Veneziani dovettero forse attri- 
buire l’animosità di costui , e di quel Gtutfredo , di cui poco 
sopra si è fatta menzione, alla memoria non ancor cancellata 
dell’ indegno fine che fece il conte Carmagnola , A'iJ. sup. cap, 
> , hujuj lil. Borilo HI. 7, png. 159, edit. Ut. in' 4., hist. 4 f 
j* ligue de Cnmlrai HI, 1 , pag. 71, et jib, z, pag. zji. 
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doveano necessariamente andare insinuando e spar- 
gendo voce , che un sì fatto ppntefìce non era da 
sofferir nella Chiesa, e progettarne la deposizio- 
ne . Vero è , che mentre visse il Cardinal Gior J 
gio d’ Ambosia , detto il Cardinal di Roano, niuno 
dubitava , che qualunque volta la corte di Fran- 
cia fosse venuta a cotesti estremi contro di Giu- 
lio, Massimiliano avrebbe avuto da competere e 
probabilmente cedere a quel cardinale ministro . 
Ma venuto a morte di Roano nel ijxo. , s ac -* 
crebbe in Massimiliano colla speranza il deside- 
rio della tiara. Questa strana voglia di Massimi- 
liano d’ esercitar il papato non si potendo quasi 
metter in dubbio, credettero alcuni (1) ch’egli 
volesse non già farsi elegger pontéfice in luogo 
di Giulio, ma solamente, che dichiarata in qua- 1 
Junque modo la sede vacante , pretendesse devo- 1 
luta a sè l’ autorità temporale de’ pontefici, in 
Quella guisa che nella vacanza dell’ imperio al- 1 
cuni papi avevano altre volte esercitata l’ auto- 1 
rità imperiale nel conferir feudi ed altri privile* 1 
gi secolareschi . Piatemi , ancorché la cosa non 
avesse effetto , e una tale idea sia forse stata 
passeggierà nell’ animo di Massimiliano , d’ aver- 
le fatto menzione per la singolarità sua > e per- 
chè quando un tal desiderio avesse avuto com- 
pimento, Io stato d’Italia avrebbe dovuta pigliar 
nuovo aspetto . Ma se il disegno di metter sul 
capo d’ un imperadore d’ Alemagna la tiara pon- 
tificale fu segreto e passeggierò, manifeste e co* 
. O 3 stan- 

(1) Histoire de la ligue de Cambra! lib. i, pag. 315, «4 
Strina in addit. ad Freer, i“er»' Germ. ton»,' i s pag. fjzt 


Digitized by Google 



214 Delie Rivoluzioni d’Italia 

stanti furono ad ogni modo le pratiche per de- 
porre, o almeno per umiliare Giulio II., dacché 
non si trovò modo di ricondurlo all' osservanza 
della lega fatta in Cambrai, nè di farlo desiste- 
re da perseguitar il duca di Ferrara alleato fe- 
delissimo della Francia . Lo spauracchio usato 
dalle potenze secolari verso i pontefici fu sem- 
pre la convocazione d‘ un generale concilio 5 e 
Luigi XII. servissi anch’ egli di questa minac- 
cia . Tre cardinali nemici e ribelli di papa Giu- 
lio, rifugiati sotto la protezione di Francia, ser- 
virono opportunamente all’ intento di quel mo- 
narca ( 1 ) . In somma fu intimato il concilio, e 
se gli diede principio nella città di Pisa , donde 
fu dopo la prima sessione trasferito a Milano 
( an. iyii. ) Ma Giulio dal canto suo, oltre- 
ché con più felici auspizi congregò un altro 
concilio nella chiesa di Laterano per contrap- 
porlo a quello di Pisa , ricorse ancora ad altri più 
efficaci mezzi per eludere gli attentati de’ Fran- 
cesi contro la dignità sua, e distrarli dalle cose 
d’Italia . Non era già dubbio nè a’ Francesi. nè 
a’ Tedeschi , che Ferdinando il Cattolico re a A- 
ragona e delie Sicilie fosse per aderire al ponte- 
fice , e volger l’ armi contro di loro . Perocché 
quantunque egli fosse entrato nella lega di Cam- 
brai , e vi si fosse in apparenza mantenuto fer- 
mo, non era difficile a indovinar, che dopo a- 
ver ricuperato le città del regno di Napoli , a- 
vrebbe piuttosto attraversati che secondati i 
progressi de’ collegati. E già s’ era apertamente, 


(l) Bembo lib. u, 
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benché sotto finti colori , mostrato contrario ai 
progetti de’ Francesi e Tedeschi di opprimere af- 
fatto i Veneziani , e privarli non solo del domi- 
nio di terra ferma, ma della propria libertà: sic- 
ché nè Luigi XII. , nè Massimiliano non furono 
gran fatto sorpresi , allorché giunse loro la no- 
vella della lega stipulata tra papa Giulio e il 
re Cattolico . Nè- tampoco ignoravano le prati- 
che , che faceva Giulio per mezzo di, nunzi e 
d’ altri suoi agenti appresso gli Svizzeri , per ti- 
rarli , come li trasse, alla stessa lega . Mal' in- 
traprendente e sollecito papa cercò ancora in 
più lontani paesi stromento attissimo a dar tra- 
vaglio a' Francesi . E giacché era venuto il fa- 
tai tempo , che le potenze dell’ estremo Occi- 
dente e del Nord doveano tanto influire nel de- 
stino d’ Italia , Giulio IL indusse a far guerra 
alla Francia, per servire alla corte di Roma, 
quello stesso Arrigo Vili, re d’ Inghilterra , che 
ne’ pontificati seguenti diede alla stessa corte 
ed alla sede Appostolica tante brighe fi) . L’ o- 
dio antico tra 1 ’ Inghilterra e la Francia diede 
animo al papa d’ invitar il re d’ Inghilterra alla 
Santa Unione , che così chiamossi la confedera- 
zione de’ Veneziani e del re d’ Aragona con 
Giulio IL (2) . Ma molto più ancora facilitò il 
negozio l ’ età giovanile e fervida del re Arrigo , 
il quale trovandosi copia grandissima di denari 
ammassati dal padre nel lungo e tranquillo go- 
verno , ed avido di acquistar nome e riputazio- 

O 4 ne 


(j) V. Guicciard. lib. io, pag. 281, 283. 

(2) Bembo lib. i>, pag. 423, et lib. 12, pag. 338, 



216 Delle Rivoluzioni d’Italia 

ne nelle corti d’ Europa , accolse volonterosa- 
mente l’ occasione speziosa , che gli si presentò 
di far guerra alla Francia^ V’ aggiunse grande 
stimolo il Cardinal di Volsey suo ministro » il 
-quale essendo stato in Roma quasi mediatore 
della unione tra il papa e il re Cattolico e i 
Veneziani , diede speranza a questi di tirare il 
suo re alla medesima unione , e per motivo di 
propria ambizione ve lo condusse in effetto . E 
perchè secondo la forma del governo , che an- 
cor sussiste in Inghilterra , e che a quel tem- 
po regnava in quasi tutte le monarchie d' Eu- 
ropa, non si poteva intraprender guerra sen- 
za il consenso della nazione , che dovea ordi- 
nare e pagare gl’ imposti , Giulio II. per di- 
sporre il parlamento di Londra a secondar con 
sussidi abbondanti 1’ intenzione del re , s* av- 
visò d’ un nuovo spediente , il quale non so 
se più renda ragione del genio bevitore di quel 
papa , o della rozza semplicità degl’ Inglesi d’ al- 
lora . Egli inviò a Londra una galeazza carica 
di vini e di presciutti , e di tali altre co- 
se da mangiare , la quale giunta per appunto 
a tempo che si apriva il parlamento, e distri- 
buito nel modo che si credette piu confaeevo- 
le , il nuovo regalo, fece portar in cielo il no- 
me di Giulio , e se ne ottenne miglior effetto , 
che non avrebbero fatto immensi tesori dispen- 
sati ai membri di quell’ assemblea per guada- 
gnarne le voci . Ma il re d’ Aragona , men- 
tre strigneva il trattato d’ unione col pontefi- 
ce , con Venezia e col re Inglese , deludeva 
nel tempo stesso con insigne simulazione non 
meno gli Aragonesi suoi sudditi , che i Franse- 
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sì ( 1 ) > facendo credere agli stati generali d' À- 
ragona, ai quali, secondo il costume, chiedeva 
sussidio , di voler portar 1 * armi contro i Mori A- 
fricani . Non v’ era ancora a quel tempo nessuna 
gelosia tra Spagnuoli e Francesi , perchè da lungo 
tempo non aveano avuto guerre fra loro, salvo- 
chè nel regno di Napoli j le quali per esser lon- 
tane , e di poco interesse per lo comune di quel- 
le nazioni , non aveano ancora generato in es- 
se nè odio , nè rivalità . Perciò Ferdinando pre- 
vedendo , che i sussidi gli sarebbero ricusati 
da’ suoi Aragonesi , gli chiese a titolo di far 
guerra agl’ infedeli. A chi era sì gran maestro 
nel dare aspetto di pietà e di religione a tutte 
■ le sue azioni , non poterono mancar maniere di 
Scusare 1* uso diverso che fece degli ottenuti 
sussidii'In somma l’armata, che si credea de- 
stinata per l’Africa, venne a scendere in Italia 
per combattere contro Francesi e Tedeschi , 
quando appena si sapea che Ferdinando avesse 
segnata la lega santa col papa e co’ Veneziani ; 
Ma se i Francesi , che dovean conoscere di lun- 
ga mano la politica di quel re , si fidarono leg- 
germente delle sue parole, allorché negoziando 
col papa voleva far credere al re di Francia * 
eh’ egli fosse tutto costante nella sua amicizia 
e nella lega di Cambrai - y maggior maraviglia è 
ancora , che si lasciassero pigliare a quell’ in- 
ganno di credere , che gli apparecchi di guerra j 
che facevano in Aragona , fossero destinati a 
danno de’ Mori . Da venti o trent’ anni troppo 
era comune fra' potentati cristiani cotesta ma- 

nie- 

(1) Histoir* de lai ligue de Cambrai lib. 3, pag, u». 
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niera ipocrita di gabbarsi l’ un f altro , o aline* 
no d’ imporre a’ popoli , spacciando sempre e 
vantando di apparecchiarsi a far guerra agl’ in- 
fedeli : e spezialmente le guerre e i trattati ri- 
guardanti 1’ Italia portavano sempre questo re- 
ligioso pretesto . Carlo Vili, assaltò il regno di 
Napoli per farsi scala a battere i Turchi di 
Grecia , La lega di Cambrai meditata costante- 
mente a rovina de Veneziani dovea servire à 
difendere la Cristianità dalla potenza Ottoma- 
na . Giulio II. volea senz’ alcun dubbio, che le 
ostinate guerre, eh’ e’ faceva a’ Francesi, fosse- 
ro sante e religiose > e quando per impedire la 
grandezza di Francia e d’ Austria si oppose a’ 
disegni di Luigi XII. e di Massimiliano diretti 
ad opprimere i Veneziani , avea sempre addot- 
to questa ragione , che quella repubblica difea- 
deva 1’ Europa da’ Maomettani , benché non s i- 
gnorasse il vero motivo eh’ egli avea di salvar 
Venezia. Ferdinando volle altresì dar ad inten- 
dere , che in tanti semi e movimenti di guerre 
in Europa egli si armasse per andar contro i 
Mori . Ma il fatto andò così , eh’ egli mandò in 
Italia una potente armata di truppe scelte e di- 
sciplinate , le quali acquistarono i primi gradi 
di quell’altissima riputazione, a cui salì poi nel 
decorso del secolo la potenza Spagnuola : nè ci 
volea punto meno al bisogno del pontefice e 
della santa lega per impedire i progressi , che 
sì rapidamente facevano l’armi Francesi sotto 
il comando di Gastone di Foix duca di Ne- 
mours (i) , 

Mor- 

(0 Egli era figliuolo d' un* sorella di Luigi XII. 
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Morto Carlo d’ Ambosia signor di Ciamonte , 
governator di Milano, era succeduto per modo 
ai provvisione in quel governo Giovan Giaco- 
mo Triulzio Milanese maresciallo di Francia . 
L’ esperienza e la bravura di questo capitano 
cominciò in breve spazio a restituire ai France- 
si ciò che il difetto e la poca fortuna di Cia- 
monte avea lor fatto perdere . Creato frattanto 
luogotenente generale del re il duca di Ne- 
mours , il quale in età giovane di poco più che 
vent* anni avea in queste guerre d’ Italia fatte 
pruove di vecchio capitano , non che di prode 
guerriero , pareva che questo principe fosse de- 
stinato a rovesciar col vigor dell’ animo e colla 
bravura tutte le macchine di Giulio II., e spro- 
fondare un’ altra volta la repubblica Veneziana . 
Contro f attività e la virtù di un tal generale , 
unito al Triulzio , le genti Italiane cadute non 
meno d' animo, che di riputazione dopo le scon- 
fìtte toccate già da’ Francesi, mal poteano far 
difesa. E l’ardore incredibile di Giulio, cui nè 
la vecchiezza , nè le malattie pericolose che 
l’assalirono, nè gl’incomodi e il rigor delle sta- 
gioni non poteano nè spegnere nè temperare, 
avea trovate nel carattere de’ due comandanti 
delle genti Francesi le qualità che dovea più 
temere fi) . Le genti Spagnuole comandate da 
Raimondo di Caraona viceré di Napoli , uomo 
di guerra assai rinomato, poteano rendere ugua- 
li le partite tra quella che chiamavasi Santa 
Unione, e l’antica lega di Cambrai, in cui per* 

se- 


fi) Bembo lib. n, — Guicciard. iib, io. 
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severavano il re di Francia, l’imperador Massi- 
miliano e il duca di Ferrara. Tutta volta Casto-* 
ne di Foix ad onta del Cardona liberò Bologna 
dall’ assedio postovi dalle genti ecclesiastiche ed 
'Aragonesi , dopoché i Bentivogli cogli' aiuti di 
Francia erano tornati in quella città . Di là ri- 
voltosi contro i Veneziani’, ritolse loro e sac- 
cheggiò Brescia 3 fatto non meno memorabile 
per l’eroica generosità del capitano Baiardo, 
che per qualunque altro vantaggio ritraessero 
da quell’acquisto i Francesi ( 1 ) . Quindi il' ge- 
nerai Francese andò ad assediar Ravenna, dove 
essendo accorso alla difesa il viceré Cardona 
colle genti Spagnuole , vi si ridusse tutta la 
somma della guerra ( 2 ) . Era fermo disegno de’ 
collegati di evitar la battaglia , perchè aspet- 
tando di giorno in giorno la nuova , che gli 
Svizzeri guadagnati dal papa facessero irruzione 
nel Milanese , non volevano tentar con pericolo 
la fortuna . Ma per la stessa ragione del movi- 
mento degli Svizzeri , e perchè era stato accer- 
tato, che il re d’Inghilterra avea segnata 1 li- 
mone , e Massimiliano fatta tregua per dieci 
mesi co’ Veneziani , il re di Francia sollecitava 
il duca di Nemours con incessanti messaggi , 
perchè proccurasse in ogni maniera di venire a 
qualche fatto d’ armi decisivo coll’ esèrcito con- 
federato . Gastone, che per l'ardor dell’ età, è, 
per propria e particolar bravura non potea es- 
sere alieno dai partiti animosi , risolvette di ob- 

' ■ bli- 

(1) V. Dame] histoir. de France , pag. 

(*) Lauger hist^ de Vémse lib. 31,- toro. *: 
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bligare i nemici alla battaglia anche con eviden- 
te svantaggio. Le truppe, Francesi ( an. 1512 ) 
guidate e animate da un tal capo combatterono 
con tanta ferocia per lo spazio di ben ott’ ore , 
nonnostante la fermezza dell’ infanteria Spagnuo- 
la , la virtù di Fabrizio Colonna , che coman- 
dava le genti d anne Italiane, e la sagacità del 
famoso Pietro Navarro, che guidava la cavalle- 
ria Aragonese, che ne riportarono tal vittoria, 
che fugato il nemico, e presa Ravenna, posero i 
Veneziani , e spezialmente il papa e tutti gli 
aderenti all' unione , in non minore spavento 
che avesse fatto la vittoria di Ghiara d’ Adda . 
E non meno di loro ne fu commosso e sbigot- 
tito Massimiliano Cesare , il quale per la tre- 
gua fatta coi Veneziani s’ era pressoché dichia- 
rato nemico de’ collegati . Ma la morte di Ga- 
stone , che lasciò la vita nel compimento della 
vittoria , tolse ,a’ Francesi tutto il frutto che ne 
poteano raccogliere . Non si dubitò allora , che 
se Gastone fosse sopravvissuto a quella famosa 
giornata, non pur la Romagna, ma il regqo di 
Napoli dovesse piegare sotto di lui j e siccome 
fu chiamato il fulmine d’ Italia, così ne sareb- 
be divenuto l’arbitro e padrone, dacché in tre 
mesi di governo con quattro insigni azioni mi- 
litari avea superata la fama de’ .maggiori e più, 
vecchi capitani . La Palissa , e gli altri uffiziali 
che succedettero per la morte del duca nel co- 
mando dell’ armi , non ebbero nè ardire , nè au- 
torità sufficiente a far muover l’ esercito , che 
indebolito di forze e d’ animo per aver con tan- 
,jo sangue pagata la vittoria, era unicamente oc- 
cupato a mettere in salvo le robe predate nel 

cam- 
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campo de vinti e nel sacco della città 5 dove^ 
che il duca di Nemours , il cui nome chiama- 
vano tutt’ i soldati con lagrime e con lamenti , 
gli avrebbe condotti colla solita celerità dovun- 
que avesse voluto , non impediti , nè spaventati 
da cosa alcuna fi) . 

Mentre i Francesi aspettavano dopo la vitto- 
ria di Ravenna gli ordini del re , trattavasi in 
Venezia, in Roma, ed alla corte del re de’ Ro- 
mani , di far riparo con nuove confederazioni al- 
l’ imminente pericolo delle cose d’ Italia , qualo- 
ra venissero di Francia nuovi rinforzi: e ciascu- 
no de’ collegati era forte tentato di cercare par- 
ticolarmente la pace e f amicizia del vincitore . 
In Roma soprattutto gagliardissime erano le e- 
sortazioni de’ cardinali per indur il pontefice ad 
accomodarsi con Francia , non si dubitando , che 
avrebbe potuto farlo con oneste condizioni . Mo- 
strava Giulio di arrendersi a queste persuasioni, 
malgrado le ragioni e gli uffizi contrari degli 
ambasciatori di Venezia e del re d’ Aragona. Ma 
in effètto Giulio non ascoltava già di buona vo- 
glia le proposizioni di pace che faceva la Fran- 
cia per mezzo de’ Fiorentini , nè le preghiere 
de cortigiani che lo pressavano d’ accettarla > e 
con tutta la sincerità e franchezza , di cui face- 
va professione , sapeva benissimo dissimular a 
tempo e dar parole . Il pericolo i a cui Roma e- 
ra ridotta per la vicinanza delle genti Francesi, 
che trattenevansi ancora nella Romagna , l’ obbli- 


(1) V. Guicciard. liS. to’, pag. 301. *— Bramirne èloge de 
Gaston de Foix hist. du chevai. Ba/ard ap. Daniel pag. 
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gava a guadagnar tempo, e trattenerne il corso 
col negoziare. Giunse opportuno per distorre to- 
talmente il papa dal pensiero di accordarsi un 
messaggero del Cardinal de’ Medici , che essen- 
do stato fatto prigione da’ Francesi nella giorna- 
ta di Ravenna, era ritenuto assai largamente in 
Milano: il quale dando voce 'di mandare per in- 
teressi suoi particolari , spedì a Roma Giulio de’ 
Medici suo cugino cavalier di Rodi ( che fu poi 
papa Clemente VII. ) , , a ragguagliare il ponte- 
fice del cattivo stato, in cui si trovavano i Fran- 
cesi dopo quella stessa vittoria, che pareva do- 
verli rendere tanto superiori all’ Unione . Questi 
conforti segreti portati alla corte di Roma fu- 
rono assai presto confermati da’ pubblici avvi- 
si della guerra che il re d’ Inghilterra movea al*' 
la Francia, e dalla irruzione che faceano gli 
Svizzeri a nome de’ dodici Cantoni ( che tanti 
erano solamente a quel tempo ) nel ducato di 
Milano . Però , non che venissero nuovi rinforzi 
di Francia in Italia , le genti d’ arme , o lanze 
Francesi , che si trovavano presso a Ravenna , 
ed in altri luoghi di Romagna o di Lombardia , 
furono parte richiamate in Francia per opporsi 
agl’ Inglesi , parte dal Palissa ristrette alla dife- 
sa di Milano contro gli Svizzeri. II perchè, ve- 
dendosi non solo la Romagna, ma quasi tutta I- 
talia sgombra da quell’ armi poco fa si terribili , 
Giulio IL, divenuto piò audace e più fiero per 
lo passato pericolo , potè ridersi a bell’ agio de’ 
compassionevoli uffizi de’ cortigiani, e parlar con 
ben altro stile a’ partigiani di Francia , e me- 
diatori di pace per quella corona . 

CA- 
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CAPO TERZO. 

Riflessioni sopra / infelice esito della lega di Cam- 
brai : successi inaspettati , e mutazioni di stato , 
che causò alt Italia l' unione procurata da Giu-. 
Ho IL 

J^Ton leggeri difficoltà mi à recato in questa 
parte del mio lavoro l’ abbondanza della mate- 
ria , che mi porgevano i dieci anni e spezial- 
mente gli ultimi cinque del pontificato di Giu- 
lio II. . La lega di Cambiai ^ e quella che fu poi 
chiusa in Roma, chiamata la Santa Unione, op- 
posta direttamente alla prima , furono ambedue 
di tanta importanza allo stato universale d’ Ita- 
lia, che troppo conveniva al proposito di questi 
libri il farne distinta e singoiar menzione j ed il 
merito degli autori tanto contemporanei , come 
Guicciardini, Bembo, Andrea Mocenigo, quan- 
to de’ moderni , che trattarono questo periodo di 
storia , mi traeva fortemente a seguirli non me- 
no ne’ loro racconti , che nelle riflessioni . Per 
altro mi pareva cosa troppo sconvenevole ed as- 
surda , che cinque soli anni dovessero occupar 
tanta parte di questi volumi , quanta appena nel- 
la propostami brevità ne occupassero altrove i 
secoli interi . O' dunque dovuto moltissime cose 
accennarle soltanto , ed alcune tralasciarle affat- 
to , benché utili e curiose , sulla fiducia che al- 
tri possa agevolmente averle lette , e leggerle 
poi in alcuno degli storici da noi citati di trat- 
to in tratto, e spezialmente nel Guicciardino , 

che 
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che già non temo di lodar troppo spesso, o nel 
tomo ottavo del signor Laugier (1), o nella ce- 
lebre storia della lega di Camlrai , la quale, ben- 
ché mi sembri un’ apologia del re Luigi XII. , 
siccome è un’accusa perpetua di papa Giulio II., 
ella è tuttavia utilissima per molti capi alla co- 
gnizione delle cose d’ Italia. (2) . 

Ma io non lascierò per tutto questo di osser- 
var brevemente da che procedesse , che una si 
potente confederazione , qual fu la lega di Cain- 
•brai , abbia avuto sì tristo fine per chi dovea 
sicuramente aspettarne sommo vantaggio . Se i 
Francesi dopo la vittoria di Ghiara d’ Adda se- 
guitavano il corso sì felicemente cominciato del- 
le conquiste sopra i Veneziani, la Lombardia 
era senza fallo a disposizione del re Luigi XII.» 
il quale avrebbe potuto colla prontezza sua ri- 
mediare alla lentezza di Massimiliano suo colle- 
gato , e non lasciar tempo a’ Veneziani di far 
essi la distribuzione delle terre , che si vedean 
costretti d’ abbandonare . Perocché qualunque 
volta avesse il re avuto in man sua la più par- 
te del premio che dovea toccare in certa por- 
zione a’ collegati , inutilmente avrebbero tenta- 
to i Veneziani di staccar dalla lega o 1 ’ una o 
l’altra potenza j e la Francia poteva a sua po- 
sta far cessare le altrui gelosie , cedendo a te- 
nor del trattato quanto egli avea preso : e se 
Tomo V. P , al- 


(») Histoire de Venise ete, 

(») Questa istoria attribuita da alcuni con poca probabili- 
tà al cardinale Polignac , è opera di Giambattista Oubos 
tprittor del presepte secolo . 
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alcuno de’ collegati avesse voluto abbandonar U 
lega , potea col vantaggiare un altro di ciò che 
s era acquistato , essere sempre in istato di con- 
servarsi almeno ciò che s era proposto di riu- 
nire al ducato Milanese . Massimiliano spezial- 
mente avrebbe sempre stimato di far gran gua- 
dagno , qualora senza sturbarsi dalle sue caccie 
e da’ suoi piaceri, in cui profóndeva i tesori, 
avesse colle forze e col solo denaro di Francia 
acquistato qualche dominio in Italia » Riguardo 
al papa , non erano le sue forze tali , che an- 
che unito al re d’ Aragona ed a’ Veneziani ( spo- 
gliati che questi fossero stati del dominio di 
terra ferma ) il re di Francia con pochissimi 
aiuti, o almeno senza disturbo di Massimiliano, 
non fosse valevole di tenerlo a segno . Vero è , 
che Luigi mostrò sempre avversione grandissi- 
ma di far guerra al pontefice , il che fu grande 
ostacolo ai progressi che avrebbe potuto fare. 
Ma con tutto questo, poiché Giulio non potea 
da principio sperar que’ felici successi , eh egli 
ebbe alla fine , non sarebbe stato sì difficile il 
soddisfargli . Oltreché la naturai gelosia , che 
regnava tra la Chiesa e il re di Napoli suo 
feudatario troppo potente, poteva porgere op- 
portunità al re dì Francia o di guadagnarsi il 
papa od il re Ferdinando , appoggiando le pre- 
tensioni o dell’ uno o dell’ altro . Restavano le 
diversioni , che le potenze d’ Italia avrebbero 
proccurato d’ eccitar per mezzo degli Svizzeri e 
degl’ Inglesi . Ma Arrigo Vili. , che non senza 
esitazione, e solamente dacché le cose de’ Fran- 
cesi cominciavano a vacillare, si lasciò indurre 
all’ unione col papa, colla signoria di Venezia 
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è I re d* Aragona , più difficilmente si sarebbe 
mosso ad offender la Francia , quando Luigi 
XII. avesse sostenuti e promossi , al tempo che 
far lo poteva , i suoi conquisti .• Gli Svizzeri e- 
rano nel vero quelli che dovean dare , Come fe- 
cero di fatto, il maggior crollo allo stato Fran- 
cese di Lombardia < Ma egli è certo che il re 
di Francia poteva riparare al fatai colpo col- 
l’ accrescimento della pensione , che gli doman- 
davano i dodici Cantoni (i) < Or questa fu al 
postutto la cagione primaria di tutt' i falli di 
Luigi XIL , e della perdita che lece del Mila- 
nese > cioè il soverchio spirito di risparmio , o 
vogliamo chiamarla avarizia, che fu la qualità 
dominante in quel monarca . Dovea forse attri- 
buirsi questa strettezza del re ad una cagione 
lodevolissima di risparmiare le sostanze de’ sud- 
diti , giacche il principe non può allargare d’ u- 
na mano senza aggravar coll' altra i suoi popo- 
li . Ma bene spesso un risparmio fatto , quando 
le circostanze chiedono larghezza , e 1’ esser 
troppo delicato , quando la stagion porta di ber 
anzi grosso, 'mette poi altri in necessità di spen- 
dere con assai minor frutto maggiori tesori . Per- 
tanto 1’ economia inopportuna secondata , come 
è costume delle corti , da’ suoi consiglieri e mi- 
nistri , soliti a rispettar, come inviolabil nu- 
me a la passion dominante del padróne , fu per 

P 2 av- 

(i) Scrivono alcuni che Luigi XII. non volle accrescer la 
pensione, che già la Francia pagava agli Svizzeri, stimando 
che fosse cosa troppo contraria all'onor suo il lasciarsi cosi 
tassare da quella nazione il prezzo > a cui le piaceva di ven- 
der l’amicizia. 

/ . 
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avventura il principio delle calamità che patì 
negli anni seguenti la Francia . Al vizio dell’ a- 
varizia s’ aggiunse negli ultimi anni 1’ irresolu- 
zione , in cui cadde il re Luigi dopo la morte 
del Cardinal di Roano . I ministri , che gli suc- 
cedettero con autorità e credito troppo inferiore 
al cardinale , attenti unicamente a guardarsi , 
e impedire l’ uno all’ altro il favore del re , 
perchè tutti egualmente desideravano d’ avervi 
il principal luogo, o almeno di non essere sor- 
passati , rendevano colla diversità de’ pareri 
sempre dubbioso 1’ animo del re , che da per sè 
solo non era usato di prender partito (ij > in- 
conveniente , che fece talora desiderar come 
minor male 1’ autorità assoluta d’ un primo mi- 
nistro, Scrive il Guicciardino ( 2 ), e l’autore 
Francese rilevò questo passo con grande dili- 
genza , che i Francesi attediati del soggiorna 
3 Italia, massimamente dacché Io stato loro co- 
minciò a vacillare, più non voleano intendere 
progetto, nè parere alcuno intorno alla difesa 
di Milano , che ritardasse il loro ritorno alla 
patria > talché in ogni consiglio, che si teneva 
tra gli uffiziali regi per provvedere alle emer- 
genze , la maggior parte , come tirata da forza 
insuperabile, instava sempre, perchè si abban- 
donasse l’ Italia , si passassero le alpi , si tor- 
nasse a casa • Così 1’ impazienza naturale della 
nazione concorse ancora in gran parte coi man- 
camenti del re a fargli perder lo stato , che 

con 


<a) Histoire de la ligue de Cijmbrai , pag, 171, 
( 2 ) Lib. 3, pag. j 86, 
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fon buon titolo gli apparteneva, che già posse- 
deva , e che Ja lega contratta e i primi felici 
successi gli aveano data si bella occasione di 
raffermare ed accrescere. 

Ma molto meno che il re di Francia sembra 
scusabile Massimiliano Cesare, il quale se dopo 
la rotta , che toccarono i Veneziani a Ghiara 
d’ Adda , ed in più altre occorrenze di quella 
guerra avesse usato delle forze che avea pu't 
pronte , avrebbe potuto trarre dalla costernazio- 
ne di quel senato vantaggio tanto maggiore , che 
il re di Francia, quanto quelle parti del domi- 
nio Veneto , che in virtù della lega doveva a- 
cquistare , erano più contigue ed unite agii altri 
suoi stati di Germania 5 laddove tutti gli accre- 
scimenti , che al ducato Milanese potea fare 
Luigi XII. , non servivano gran fatto a render- 
g 1 ' nè più sicuro , nè più utile questo nuovo 
stato , per essere da altissimi monti e da altri 
domini diviso dal suo reame . Oltreché qualun- 
que mediocre acquisto l’imperadore facesse nel 
seno della Lombardia, poteva esser di grandis- 
sima importanza e utilità a ravvivare le sue 
pretensioni sopra tante altre città Italiane . Ma 
il troppo trascurato re de’ Romani , nelle cui 
mani colava da tante parti quantità di denaro 
sufficientissima a sostener quante genti d’ armi 
potessero essergli necessarie a queste imprese , 
tutto spendeva in caccie , in passatempi , e in 
donar largamente dove meno dovea s nè mai 
s impacciò nelle cose d’ Italia , che non ne ir- 
scisse con disonore e vergogna : principe nondi- 
meno per altre sue qualità d' onorata memoria 
presso la sua nazione . Toccò dunque il frutto «j 

P 3 che 
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che .potè nascere da quella memorabile e stre? 
pitosa confederazione , a chi seppe raccoglierlo t 
Ferdinando il Cattolico, oltre d’ aver con som- 
ma facilità ricuperati i suoi porti da’ Veneziani , 
fu contento di veder abbassata quella repubbli- 
ca , per cui non teneva senza sospetto le terre 
marittime della Puglia e della Calabria , E quel- 
lo che gli rendè più grato questo guadagno, si 
fu f aver impedito con suoi maneggi, che la por 
tenza di Luigi XII» e di Massimiliano , i quali 
gli davano non meno gelosia e timore che i Ver 
neziani , si trovasse piuttosto diminuita che ac- 
cresciuta per gli successi della lega di Cambrai, 
alla quale egli aderi con ripugnanza e malgrado 
suo , appunto per lo timore della grandezza che 
ne poteano acquistar que’ due principi . Ma Giu- 
lio II. » che si era con più fervore e con più 
attività travagliato in quella guerra, ne riportò 
acquisto di gloria e di stato maggiore senza pa- 
ragone di tutti gli altri potentati , eh’ ebbero 
parte o nell’ ordire la lega , o nel disciorla -, e 
fu il primo , che dopo tanti secoli di barbarie e 
di confusione rappresentasse in Roma 1’ immagi- 
ne d’ un glorioso priheipato, sì per averne este- 
so il temporal dominio, che per avervi fatto ri? 
fiorire le arti, di cui i più famosi maestri fiori- 
rono sotto il suo pontificato , e fiirono da lui a- 
nimati e nodriti . Potrebbesi dire in qualche 
modo , eh’ egli accoppiasse in se solo le qualità 
di due gran principi dell' antica Grecia, Filippo 
ed Alessandro, a’ quali rassomigliò per fine ne’ 
vizi della collera e dell'intemperanza. Intrigan- 
te e destro ne’ trattati praticò egregiamente la 
massima , che raccomandò poi tanto il cardinalq 
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di Richelieu , eh' era di negoziar sempre . Non 
volle però mai acconsentire a proposizione alcu- 
na di pace , qualunque volta potea anche con 
notabile pericolo far la guerra . A’ suoi fini fece 
servire amici e nemici , e le potenze più lonta- 
ne non meno che le vicine . Guerriero infatica- 
bile e feroce, nell’età quasi decrepita, non i- 
sdegnava d’ animare coll’ esempio suo proprio i 
più vili soldati , anche allor quando si trattava 
di usar la zappa e la marra per cavar fossi e 
far trincee . Con ispiriti tanto secolareschi e 
marziali seppe nondimeno far valere 1 ' autorità 
spirituale al pari d’ un Gregorio Vii. Dettò dal 
Vaticano brevi e bolle e commissioni con ener- 
gia eguale alla bravura che portava nelle cam- 
pagne : ordinò ed intervenne a funzioni ecclesia- 
stiche con decoro e solennità maravigliosa , del 
che diede saggio particolarmente nell’ apertura 
del concilio Lateranense . In somma con tali ar- 
ti e con fermezza d’animo incomparabile venne 
a capo de’ suoi disegni , che ogni altra mente 
avrebbe riguardate come cose disperatissime. 

Se di due soli anni fosse stato più lungo il 
regno di Giulio II. , questa era forse la volta 
che i papi si yedeano giunti alla monarchia tem- 
porale di tutta Italia 5 nè i vasti concetti di lui 
si contenevano fra i limiti dell’ alpi e de’ due 
mari (j) . Ma io non voglio decidere, qual van- 
taggio realmente portasse all’ Italia quel sì forte 
impegno eh’ ebbe Giulio di liberar 1’ Italia da’ 
barbari , cosa eh’ egli avea in bocca sì frequente- 

P 4 mea- 


(l) V. Guicciard. lib. u , pag. 315. 
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mente. So, che il Guicciardino (i) mostra di 
credere il contrario in un passo assai lodato del- 
la sua storia , dove riferisce i vari discorsi e 
sentimenti degli uomini in riguardo alla unione 
che si fece in Roma tra Giulio II. , il re d’ A- 
ragona e i Veneziani per cacciar i Francesi dal 
ducato di Milano. Ad ogni modo ebbero per al- 
lora rispetto alla grandezza temporal della Chie* 
sa felicissimo successo le imprese dì questo pa- 
pa, il quale negli ultimi mesi del suo pontifica- 
to non solamente si trovò in possesso , da Fer- 
rara in fuori , di tutte le città che possedono i 
suoi successori 4 avendo dopo la partenza de’ 
Francesi costretti per l’ ultima volta i Bentivo- 
gli a lasciar Bologna } ma si tenevano anche a 
nome della Chiesa Modena , Reggio e Parma e 
Piacenza . In Milano , benché cacciati i France- 
si , fosse ricevuto e riconosciuto duca Massimi- 
liano Sforza figliuolo di Lodovico il Moro, l’au- 
torità di papa Giulio valeva , benché indiretta- 
mente , assai più che quella del nuovo duca . 
Perciocché gli Svizzeri , sotto la protezione de’ 
quali si reggeva con sovranità affatto precaria il 
suddetto Massimiliano , dipendevano quasi inte- 
ramente dai consigli del vescovo di Sion , eh’ e- 
ra stato promotore di quest’ impresa } é questo 
vescovo, fatto cardinale da Giulio, era solito 
di conformare tutt’ i suoi disegni a norma di 
guanto piaceva al pontefice . Né lo stesso duca 
Massimiliano , per quanto potea valere 1’ autori- 
tà sua , avrebbe osato scostarsi dalla volontà dei 

- pon- 

(») Lib. io, pag. »$3.v 
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pontefice , da cui rìconoscea , come da autor pri- 
màrio, là ricuperazione, ancorché non compita, 
dello stato paterno. I Veneziani, che non avea- 
no picciolo obbligo della conservata repubblica 
alla protezione che ne prese lo stesso Giulio II., 
non si sarebbero, salvochè ne’ casi estremi, al- 
lontanati dalla sua amicizia , od avrebber prese 
le armi per opporsi a qualunque cosa che voles- 
se intraprendere: e la Toscana, e spezialmente 
Firenze, dove per favor suo erano rientrati i 
Medici aiutati dalle armi Spagnuole , sarebbe 
stata facilmente a sua divozione . Perciocché o 
il cardinale de’ Medici , come beneficato segna- 
latamente da Giulio , avrebbe governate le cose 
di quella repubblica a beneplacito di lui , o fa- 
cendo altrimenti , era facil cosa al pontefice col 
favorir il partito contrario levargli l’ autorità .. 

Ma perchè il Cardinal de’ Medici, che rientrò 
dopo diciotto anni d’ esilio in Firenze sua pa- 
tria , che poi governò con autorità quasi sovra- 
na , come il padre e gli avoli suoi avean fatto , 
ebbe poi dopo Giulio II. , a cui succedette nel- 
la cattedra di s. Pietro , si notabil parte nelle 
rivoluzioni , onde fu un’ altra volta agitata 1’ I- 
talia , converrà ripigliarne la storia alquanto in- 
dietro . 
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CAPO QUARTO, 

Storia di Giovanni Cardinal de Medici 9 
che nel 1513 - succede a Giulio IL 
col nome di Leone X , 


Creato cardinale quasi ancor fanciullo da In- 
nocenzo Vili. , fu sotto il pontificato di Ales- 
sandro VI. costretto d’ andar esule e ramingo 
non solamente di Firenze sua patria, essendone 
stato cacciato con Pietro suo fratello e col re- 
sto della famiglia , ma ancora di Roma , dove 
non credea di viver nè con decoro , nè con si- 
curezza. Lasciando però Pietro seguitar suo de- 
stino nelle guerre, che tuttor ardeano in Ita- 
lia, deliberò di andar in lontane contrade pere- 
grinando per veder paesi , e conóscer i costumi 
degli uomini e delle nazioni , poiché di meglio 
far non potea (il • Viaggiò con molte avventu- 
re e molti pericoli per varie province d’ Alema- 
gna , di Francia e della Fiandra; e rivolgendo 
poi il suo cammino per la Provenza verso Ge- 
nova per visitare Maddalena Cibò sua sorella , 

al- 
ti) Il cardinale prese per compagni di viaggio undici gio. 
vani gentiluomini suoi amici o parenti, fra’ quali uno fuGiu- 
lio de’ Medici suo cugino , che allora era cavaliere Gerosoli- 
mitano, e che fu poi cardinale e papa Clemente VII. Tut- 
ti ad una foggia vestiti , s’ ordinò che il comando della bri- 
gata dovesse andar in giro un giorno per uno . Leggesi que- 
sto nella vita di Leon X. scritta dal Giovio , che fu poi 
compendiata da Onofrio Panvinio , ed in varie memorie ma- 
noscritte . 
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alloggiò in Savona in casa di Giuliano della 
Povere il quale per esser nemicissimo d’ Alesr 
sandro Vi. s' era partito di Roma , e colà se ne 
stava , tuttoché nel patrio e natio suo paese , 
come in esilio e in forzato ritiro. Ma tali sono 
le vicende delle cose mondane , che fra que 
fuorusciti e disgraziati tre n’ erano destinati dal 
cielo alla maggior dignità che sia in terra fi). 
Per l’ amicizia , che allor contrasse il cardinale 
de Medici col Cardinal di san Pietro in Vinco- 
la , diede , benché di lontano , nuovo principio 
alla grandezza sua propria e della famiglia f Ve- 
nuto T anno del Giubileo 1500 , se ne andò 
sconosciuto a Roma, e trapassò ancor sei altri 
anni ne' pericoli e nelle angustie , come avea 
fatto i sei primi del suo esilio . Ma salito al 
pontificato il cnrdinal della Rovere , potè co- 
minciar un nuovo tenor di vita , e starsene in 
corte di Roma onorato e sicuro, per 1 ’ amicizia 
che avea contratta, e che studiavasi di fare o- 
gni di piò ferma colla casa regnante . La fre- 
quenza delle persone letterate , che concorreva- 
no di tutta Roma a casa di lui , si per f affet- 
to che mostrò agli studi delle belle arti , sì per 
la copia de’ libri che avea radunati , serviva 
ancor grandemente ad accrescergli splendore e 
riputazione . Vero è , che le facoltà molto este- 
nuate e consunte mal potavano sostenere la li- 
beralità e la magnificenza , con cui egli vi- 
yea (2) . Il meglio delle private sostanze s’ erq 

per- 

(1) Giulio II., Leone X., Clemente VII. 

fa) Jovms in vita Leon. X. lib. a, pag. 30, 31. 
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perduto nel tempo stesso che Pietro perde lo 
stato pubblico , e tutta la famiglia fu . bandita 
dalla patria , predati i mobili , e confiscate per 
conseguente le possessioni . E quello che dopo 
il loro bando da Firenze poterono i Medici an- 
dar raccogliendo delle reliquie di tante ricchez- 
ze j doveva in gran parte essersi speso ne’ va- 
ri tentativi che fecero per ricuperar la patria e 
lo stato. Nè il cardinale Giovanni divenuto ca- 
po della famiglia per la morte di Piero fi), 
benché secondo la condizione di privato e di 
cherico avesse con che sostentarsi onoratamene 
te, potea però largheggiar nella spesa , e sod- 
disfare al genio suo magnifico e liberale ; per- 
ciocché con tutto il favore che gli si dimostra- 
va in apparenza , non avea ancor avuto o ve- 
scovadi , o badie , od uffizi in corte , che potes- 
sero supplire al difetto delle sostanze proprie e 
patrimoniali . Per la qual cosa si trovò assai 
volte ridotto a tale strettezza di danaro , e sì 
poco in credito , eh’ era costretto di mandar in 
pegno a’ pizzacagnoli e beccai i vasi d' argento 4 
che doveano servire all’uso della tavola e della 
credenza . Ma non gli mancava però 1 animo 
cosi come gli falliva il danaro 5 anzi avvisato e 
ripreso da* suoi , affinchè si governasse con pia 
misura è risparmio j soleva rispondere , che la 
fortuna non manca di assistere con impensati 
sussidi quelli che à destinato a gran cose, so- 
lo che l’ uomo non manchi a sé stesso col per- 
dersi d’animo ed invilirò (2). Ed ecco final- 

men- 
ti) Pietro mori affogato nel Garfgliano l’anno 150J. 

{i) Iniignes lira corinti forte fieri m/ienos . Io vili? «fai Slip. 
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mente, che Giulio II. per metter gelosia nel 
governo di Firenze , fece legato di Perugia que- 
sto Cardinal de’ Medici , e poco appresso collo 
stesso titolo e grado lo mandò nell’ esercito Pon- 
tificio e Spagnuolo in tempo che il viceré Car- 
dona assediava Bologna ribellata alla Chiesa . 
Fu in quell’occasione tacciato di presunzione, 
per aver sollecitato il viceré ad affrettar 1’ im- 
presa con più calore . Ma 1’ esito fece vedere , 
che se fossero stati uditi i suoi consigli , dove- 
chè il generale per non mostrare d aver nel- 
1’ arte sua preso regola da un cherico , procedet- 
te eziandio più lentamente , Bologna sarebbesi 
espugnata , o costretta alla resa . Sciolto però 
l’assedio per l’attività e ’1 valore di Gastone 
de Foix , seguì il fatto di Ravenna, dove il car- 
dinale de’ Medici rimase prigione, e fu da’ 
Francesi condotto in Milano. Stava ancora a- 
perto in quella città il conciliabolo, che chia- 
mavasi tuttavia concilio Pisano, sostenuto prin- 
cipalmente dal Cardinal San-Severino , e da al- 
quanti altri prelati , parte nemici particolari 
del papa, parte mandativi forzatamente dal re 
di Francia. Nonnostante la presenza d’ un tal 
concilio preteso ecumenico ( 1 ) , e superiore al 
pontefice , il legato di papa Giulio condottovi 
in qualità di prigione , fu ricevuto con tanta 
riverenza dagli stessi nemici , che i soldati cor- 
revano in folla a farsi da lui assolvere dalle 
censure j e molti a persuasione del cardinale 
abbandonarono il servizio di Francia per passa- 

re 

£1) Guicciard. lib. io. 
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re alla divozione della Chiesa e de' collegati ; 
Il che contribuì non poco ad accelerar 1’ abbas- 
samento e la partenza de’ Francesi da quel du- 
cato . Vero è , che frattanto egli si trovò in sul 
punto d' esser condotto in Francia prigioniero, 
com’ egli era , se con pari accortezza e desteri- 
tà non avesse provveduto alla propria salvezza . 
Colle maniere socievoli e liberali , che formava- 
no la più esprèssa parte del suo carattere , s’ e- 
ra guadagnato così tra’ più nobili e primari uf- 
fìziali del re, come tra’ famigliari , servitori, 
e sergenti , molto favore < Però fu sì bene ordi- 
ta la trama , che nel punto , in cui sfava il 
cardinale per esser messo in nave sopra il Pò , 
e seguitar lé truppe che pigliavano la via di 
Francia, egli ebbe campo di fuggirsene (i) . In 
questa fuga incontrò il cardinale tutt’ i perico- 
li e disagi , che sogliono trovarsi in sì fatti ca- 
si ; ed or vestito da soldato , or con altro men- 
tito abito , deluse in varie maniere la diligenza 
di chi lo inseguiva per rimenarlo prigione .• An- 
dato prima a Piacenza per connivenza di Gian- 
Jacopo Triulzio maresciallo di Francia, poi a 
Mantova per favor di Francesco Gonzaga , giun- 
se finalmente in Bologna ,• la qual città per la 
partenza de’ Bentivogli era tornata sotto 1’ ob- 
bedienza di santa Chiesa . 

In questo mezze gli Spagnuoli campeggiando 
a Prato, il Cardinal de’ Medici, che si trovava 
in quell’esercito a nome del papa, e con titolo 

di 


(0 Jov. , et Guicc. ubi sup. •— Bembi hist. Vetìet. lib* n, 
pag. 62, cdit, 1718 in 4, 
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di legato di Toscana , ebbe grandissima oppor- 
tunità di tentar lo stato di Firenze 5 potendo a 
nome di Giulio e di tutta la lega sollecitare i 
Fiorentini a ricévere la sua famiglia , e levar 
conseguentemente 1’ autorità e il grado di gonfa- 
loniere a Pier Soderini , che dopo' la cacciata 
de’ Medici avea esercitato in quella repubblica 
quasi una dittatura perpetua . Il terrore dell’ e- 
sercito collegato così vicino , i capi del quale 
andavano pienamente in questa parte d’ accordo 
di voler rimettere i Medici in patria e nella pri- 
stina autorità 5 le poche forze , che avea il go- 
verno di Firenze a sua difesa (1) 5 la lontanan- 
za dell’ armi Francesi 5 la non grande capacità 
del gonfaloniere , e più di tutto le pratiche , che 
per mezzo d’ alcuni giovani di famiglia potenti 
tenne' Giulio de’ Medici , che occultamente si 
trovava a parlamento con loro in una villa 5 tut- 
te queste cose ebbero alla fine vinto il partito, 
e cacciato il; gonfaloniere e le altre persone 
più ragguardevoli di quella fazione , i Medici fu- 
rono a certe condizioni ricevuti in Firenze 5 e 
già non era dubbio ad alcuno, che i Medici a 
qualunque condizione fossero ricevuti in città , 
essi vi potessero star altrimenti che con autori- 
tà principale . Nè si fermò a questo segno la 
fortuna del cardinale de Medici e della fami- 
glia . Sei mesi appena erano scorsi dall’ accenna- 
ta rivoluzione di Firenze, allorché nel fine di 
febbraio del 1513 morì Giulio II. principe, per 
qualificarlo colle parole di autor chiarissimo , 


( 1 ) V. Nardi Stor. Fiorent. lib. pag. 167. 
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d’ animo e di costanza inestimabile, ma impe- 
tuoso e di concetti smisurati , per li quali che 
non precipitasse , lo sostenne più la riverenza 
della Chiesa , la discordia de' principi , e la con- 
dizione de’ tempi , che la moderazione e la pru- 
denza : degno certamente di somma gloria , se 
fosse stato principe secolare , o se quella cura 
od intenzione , eh’ ebbe ad esaltare coll’ arti 
della guerra la Chiesa nella grandezza tempora- 
le , 1’ avesse avuta ad esaltarla coll’ arti della 
pace nelle cose principali . 

Trovavasi il Cardinal de’ Medici travagliato in 
quel tempo da una fistola, per Io quale incomo- 
do non solamente fu obbligato , volendosi trova- 
re in Roma all’elezione, larvisi di Firenze por- 
tar in lettiga, ma ancora di condursi in concla- 
ve il chirurgo, che lo trattava > e forse questo 
noioso incidente contribuì al suo esaltamento . 
Di ventiquattro cardinali , che vi erano , la fa- 
zione de’ giovani desiderava , che 1’ elezione ca- 
desse sopra qualcuno del loro numero ( 1 ) : e co- 
mechè le altre qualità del Medici potessero pu- 
re piegar le voci verso lui , aggiugnendosi la 
presente infermità , questa circostanza non solo 
rendè meno alieni dall’ eleggere un giovane i 
vecchi cardinali , che non disperavano di con- 
correre un’ altra volta all’ elezione , ma fece più 
presto concordi gli stessi giovani j a’ quali se 
piaceva grandemente per un canto il nuovo e- 
sempio di far un papa nel fior dell’ età , restava 
dall’ altra parte , per la stessa cagione della non 

i it- 


ti) V. Guicciard. Iib. 11, pag. $26. 
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intera sanità del soggetto , maggiore speranza di 
poter profittare per sè d’ una si nuova e per 
molti secoli non veduta elezione . Fu dunque 
dopo breve contrasto creato pontefice il Cardinal 
Piovanni de' Medici , che prese il nome di 
Leone X. 

CAPO QUINTO; 

Disegni vastissimi di Leone X. : insolenza del car~ 
dinal Sedunensc j e prima spedizione dì Italia di 
Francesco /.' re di Francia * 

^Tiun pontefice si trovò mai si presto, e se- 
condo le apparenze in sì facile congiuntura , co- 
me Leon X. , d’ innalzare ad un sommo grado di 
potenza la sua famiglia . Fin allora i pontefici > 

saliti a quella dignità j molti da bassi natali , e 
tutti generalmente da condizione privata, avean 
dovuto fabbricar la grandezza de’ fratelli e ni- 
poti col solo uso od abuso dell’ autorità spiritua* 
le , o colle sole forze temporali della Chiesa 4 " 

che avanti Giulio IL erano assai mediocri . So'- 
lamente Gregorio V. , e Stefano IX. fratello di - ... 
Gotofredo di Lorena , nati di case principesche^ 
avrebbero potuto subitamente colf unione delle 
grandezze domestiche , e dell’ acquistata dignità 
pretendere con qualche ragione di sollevar la 
famiglia a stato Reale (j ) . Gli Orsini e i Co» 
lonnesi , antichi e potenti signori in Romagna $ 

Tomo V. Q dì 

(1) Sup. lib. 9, cap. 9, et lib. ié>, cap. M 
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«li rado ottennero il papato» e la vicendevole 
gelosia di lor famiglie, che gl’ impedi va gli uni e 
gli altri di salire al trono, potea fare, che an- 
che colla tiara in casa non salissero a quel so- 
vrano potere che desideravano . Ma i Medici , 
benché stati per alcun tempo esuli e raminghi , 
e senza titoli di principato, già per un secolo 
intero erano riguardati quai principi : e Leon X f , 
che non solamente era membro , ma capo della 
famiglia allora dominatrice dello stato Fiorenti- 
no, salito al pontificato, fu il primo, che unis- 
se alia potenza eh’ egli riceveva da quella digni- 
tà , un dominio secolare di molta importanza , 
non tanto per la grandezza di quello stato j 
quanto per esser vicino e confine colla Roma- 
gna (x) . Nc mai altro pontefice avea avuto tan* 
te e sì nobili terre da investirne i congiunti , 
Perciocché non solamente era facile , che Par- 
ma e Piacenza, Modena e Reggio acquistate ul- 
timamente alla Chiesa da Giulio, potessero dal 
successore infeudarsi } ma già si vedeva , che il 
ducato d’ Urbino, e tutto ciò che ancor restava 
al duca di Ferrara , che Giulio avea ormai ri- 
dotto agli estremi , dovesse concorrere all’ in- 
grandimento de’ Medici . Leon X., che non la- 
sciò addietro alcuno de’ mezzi , che la saga- 
cità sua e quella di suo cugino , che fatto car- 
dinale fu sempre suo intimo consigliere e prin- 
fipal ministro , potea suggerirgli , cominciò con 
nuove e cospicue parentele a cercare stranie- 
ri 

(i) Giuliano destinato al governo della repubblica , dacché 
il maggior fratello fu fatto papa, regola vasi in ogni cosa codr 
forme al volere di Jiji. 
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ri appoggi alla famiglia 5 ed ottenne in moglie a 
Giuliano suo fratello Fili berta sorella del duca di 
Savoia, e zia materna del re Francesco I. Ma 
Quello che accresceva ai Mèdici la speranza di 
pervenire al colmo della grandezza temporale , 
èrano le gare, che già fortemente bollivano in 
Italia fra Spagnuoli e Francesi , in mezzo alle 
contese de' quali pareva che potesse trovarsi la 
strada di ottenere nel tempo stesso il ducato di 
Milano e il regno di Napoli } della quale spe- 
ranza andavano pascendo 1 * animo di Leone gli 
stessi signori Veneziani con non ambigue dimo- 
strazioni . Vi è ancora chi scrisse , che papa 
Leone trattasse alia morte di Massimiliano di 
far eleggere imperadoré de’ Romani Lorenzo de 
Medici suo nipote 5 e si sparse anche fama nei 
volgo, che acquistata Siena volesse intitolarlo 
ré di Toscana (1) . Quando la metà solamente 
de’ disegni , che concepì Leone , si fossero com-* 
piuti , sicché un solo de due stati , o di Milano 
o di Napoli , avesse conseguito pe’ suoi , egli 
potea farla quasiché da padrone nella massima 
parte d’ Italia < Ma già trovavasi in Lombardia 
chi pretèndeva , non meno che Leon X. , di so- 
vrastare alle cose d’ Italia , è che a questo sco- 
po tendeva non già per vie indirette e per ar- 
tifiziosi trattati , ma per la superiorità delle 
forze immediate e presènti > e alla morte di pa- 
pa Giulio si fe’ manifesto quanto sopra qualun- 

Q 2 que 
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que circostanza favorevole , e sopra ogni altra 
lodevole qualità di chi aspira a conquiste, pre- 
valgano l'attività, la fermezza, e la riputazione 
di bravura e di zelo per pubblica causa j e con 
tutte le lodi , che si sono date e si poteano da- 
re a Leon X. , egli è pur vero , eh’ esso si dol- 
se e si crucciò più volte , perchè in paragone 
di quel di Giulio fosse il papato suo inglorioso 
ed ignobile . Gli Svizzeri dopo aver cacciati i 
Francesi dal ducato di Milano, ricordevoli anco- 
ra di ciò che avean fatto negli anni precedenti 
a tempo di Lodovico il Moro, erano montati in 
tanta presunzione del loro potere, che non pu- 
re agli stati d’ Italia , ma poco meno che a tut- 
ta Europa speravano in breve di dar legge a lor 
modo , e si vantavano altamente d’ esser protet- 
tori e domatori de’ principi . Sotto nome di Mas- 
similiano Sforza loro protetto e loro schiavo si- 
gnoreggiavano aspramente tutto il Milanese j e 
col pretesto, che il duca di Savoia e il mar- 
chese di Saluzzo erano stati collegati con Fran- 
cia , si stesero in tutto il Piemonte , e lo trat- 
tarono a guisa di paese a loro devoluto e con- 
quistato . Il Cardinal di Sion , che n’ era capo e 
condottiere , si facea chiamar duca di Savoia , e 
fece prendere a un suo fratello il titolo di mar- 
chese di Saluzzo . La baldanza di questi barba- 
ri , che così poteva chiamarsi a quel tempo una 
nazione oggidì sì colta e sì saggia, s’era moltq 
accresciuta per la morte del re Luigi XII. , dan- 
dosi a credere , che Francesco I. succeduto alla 
Corona di Francia in età giovane, ed inclinato 
a’ piaceri non fosse per attendere sì tosto alle 
pose d' Italia , come mostrava di voler fer l’ aivy 
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tecessore , il quale mancò di vita nel tempo che 
s apparecchiava con indicibil fervore a tentare 
la ricuperazione del ducato di Milano (an. 1515). 
Ma Francesco I. avanti che passasse il primo an- 
no del suo regno , represse gagliardamente 1’ ar- 
dire degli Svizzeri , e fece mutar faccia allo sta- 
to di Lombardia . Fatti i maggiori preparamenti 
d’ uomini e di denari , eh' egli potè ( prepara- 
menti, che lasciarono di sè troppo profonda me- 
moria in quella nazione, perchè si venderono 
per far denari le cariche , la venalità delle qua- 
li passò dopo allora in sistema nel regno di 
Francia ) e fìngendo tuttavia d aver volti i pen- 
sieri ad altre imprese , che a quella d’ Italia , si 
mosse nell’estate a passar l’ alpi (1) . Gli Sviz- 
zeri guardavano il passo di Susa , dove vengono 
a sortir le due , che si credevano uniche strade 
per calar di Francia in Piemonte , Ma il re 
Francesco istrutto da un gentiluomo Piemontese 
mandatogli dal duca di Savoia, fece passare l’p- 
sercito colf artiglieria , benché con difficoltà e 
travaglio grandissimo, per la valle di Barcello- 
netta e Rocca Sparviera., donde sì scende a 
Cuneo , terra a quel tempo già forte , e che as- 
saltata invano dagli Svizzeri si teneva pel duca 
di Savoia . La celerità e la novità del cammi- 
no sorprese tanto gli Svizzeri e gli Spagnuoli , 
quanto i pontifìci e gli altri confederati Italiani» 
e la negligenza d’uno de’ maggiori capitani, cho 
allora fiorissero in Italia , facilitò i progressi di 
questa spedizione al re di Francia . Prospero 

Co- 
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Colonna generale del duca di Milano unito stret- 
tamente cogli Svizzeri era colle sue genti entra- 
to in Piemonte, e nella divisione, che si fece 
d’ una conquista già da loro creduta sicura , gli 
era toccata una parte del marchesato di Saluz- 
zo, e già messo al possesso di Carmagnola, fa- 
cevasi di quella città chiamar conte * Nel tem- 
po medesimo che la vanguardia Francese arri- 
vò presso a Cuneo, il Colonna Crasi partito da 
Carmagnola per andare a Pinerolo, è trovarsi 
colà a colloquio con altri capitani de’ confedera- 
ti . Ma fermatosi per desinare sul Po a Villa- 
franca con circa mille cavalli che Io seguitava- 
no , fu quivi colto dal Palissa, dal cavaliet 
Baiardo, e da altri capitani Francesi con mille 
cinquecento cavalli , o poco più -, perciocché il 
resto dell’ esercito era ancora addietro di qual- 
che spazio (i) * 

Esorterei volentieri gli studiosi della storia 
Piemontese , e più quelli che potrebbero col 
tempo essere destinati al comando dell’ armi, di 
leggere la narrazione di questo viaggio dell’ar- 
mata Francese descritta con maravigliosa elo* 
quenza ed esattezza dai Giovio nel XV. libro 
delie sue storie: racconto tanto più interessante, 
quantochè fu quella la prima volta che in questi 
ultimi secoli si tentasse da’ Francési quél passo 
dell’ alpi, divenuto poi a' dì nostri più celebre ± 
dopoché si edificò per guardarlo la bella fortez- 
za di Demonte : avvenimento per altro canto 

di 

0 ) V. Mémoir. du chevai. Bayard . <— i Dan. pag. 11,13,— 
Guicc. pag. 35$. — • Gior* lib» rj. ’ >. . 
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di utile esenòpio per mostrare, come all’ indù-* 
stria umana cede ogni cosa , e come la celerità 
è nelle spedizioni militari d’ infinita importan- 
za . Prospero Colonna di naturai anzi cauto , 
che speditivo , benché nel resto capitano di gran 
merito, non potè mai darsi a credere, allorché 
ebbe il primo avviso della mossa de' Francesi , 
che dovessero in sì breve tempo, come la cosa 
seguì , cioè soli cinque giorni , superare 1* a- 
sprezza difficilissima di quell' alpi . Però fatto 
prigione con perdita di prezioso bagaglio, che 
fu stimato del valore di millecinquecento scudi , 
con tutt’ i cavalli Italiani e Spagnuoli che avea 
seco , perdè ancora moltissimo di quell’ alta sti- 
ma , a cui era salito per le passate sue azioni . 
Il caso di questo generale, e la riputazione che 
ne riportarono sì inopinatamente le armi Fran- 
cesi , ancorché nè l’ acquisto di Villafranca , nè 
Ja preda che vi si fece, non fossero per sè co- 
se di gran momento, bastò pure a mettere in 
nuove disposizioni non meno il pontefice e il 
viceré Spagnuolo , che gli Svizzeri e il duca 
Massimiliano Sforza - talché gli affari di quella 
confederazione subitamente mutaron faccia . Pa- 
pa Leone, che con animo dubbio e indeciso se- 
guitava 1 ’ amicizia degli Svizzeri e Spagnuoli , 
udito il fatto di Villafranca , e la venuta del- 
1 ’ esercito Francese, mandò subito segretamen- 
te a trattar col re cristianissimo Cinzio da Ti- 
voli , richiedendo nel tempo stesso il duca di 
Savoia , che volesse essergli mediatore di pace 
e d’accordo tra lui e il re (j) . ISJè a questo a- 

cquie- 
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, « 
cquietandosi , massimamente dopo che seppe , 
che il suo messaggiero èra stato trattenuto , 
ed intercetta la lettera dagli Spaglinoli , fu in 
procinto di' rimettere i Bentivogli in Bologna, 
e restituire al duca di Ferrara, Modena e Reg- 
gio , per aver questi nemici di meno in eli- 
so che il re si movesse per assaltar il do- 
minio Ecclesiastico od il Fiorentino. Il viceré 
Spagnuolo , Raimondo di Cardpna * variò an- 
ch’ esso necessariamente le disposizioni di prima 
non tanto per la venuta del re , quanto per a- 
vere scoperto 1’ animo doppio di Leon X., ed 
essergli caduti in sospetto tutti gli andamenti 
degli Ecclesiastici , e particolarmente di Loren- 
zo de’ Medici capitan generale de’ Fiorentini , e 
del Cardinal Giulio de’ Medici fatto ultimamente 
legato di Bologna , acciocché in mancanza di 
Giuliano duca di Nemours già infermo, e che 
poco appresso morì , consigliasse e reggesse f i- 
nesperienza e la giovenile età di Lorenzo . Gli 
Svizzeri dal canto loro si ridussero al primo ar- 
rivo de' Francesi in Pmeroloj poi, sentendo che 
il re s’avanzava, abbandonati e Pinerolo e Su- 
sa e tutto il Piemonte, accorsero alla difesa del 
Milanese , saccheggiando in sulla strada Civasso 
e Vercelli . 


Fine del quinto volume r 
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